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premessa di metodo

A cosa serve il giardino islamico oggi?

Quale può essere l’utilità degli studi sul giardino islamico rispetto al mondo 
contemporaneo? Cosa si può trarre oggi dall’analisi di forme, tecniche e 
modalità di una tradizione secolare? 

Per provare a dare una risposta a questi quesiti, occorre in primo luogo ana-
lizzare la complessità del giardino islamico e comprendere la sua diversità 
rispetto a molti paradigmi di giardino storicamente espressi dalla tradizione 
occidentale: il giardino arabo non è un elemento accessorio, un’aggiunta 
alla casa che denota ricchezza e potere o un elemento di distinzione sociale, 
o meglio, è stato anche questo, ma in primo luogo è un elemento funzio-
nale e nella sua forma più basilare, quella del patio-giardino, diventa una 
parte integrante della casa, dell’edificato e della forma urbana. È un nodo 
fondamentale dell’urbanizzazione di matrice arabo-islamica e del sistema di 
ottimizzazione e gestione delle risorse, in primis quella idrica. È l’elemento 
chiave di una strategia insediativa che si sviluppa in risposta a condizioni 
ambientali e climatiche sfavorevoli.

Per arrivare ad individuare quali strategie del giardino islamico siano attua-
bili nella contemporaneità è stato svolto in primo luogo uno studio delle 
caratteristiche del paradigma arabo-islamico, con una particolare attenzione 
per le ragioni pratiche e le costrizioni determinate dal contesto che hanno 
portato alla definizione di specifiche soluzioni tecniche e formali. Il mondo 
arabo infatti assorbe e rielabora l’eredità lasciata da tre civiltà precedenti 
-mesopotamica, egizia e persiana- e con queste condivide la necessità di 
ricondurre la relazione tra l’uomo e la natura ad un essenziale equilibrio, che 
garantisca la crescita della civiltà umana nel rispetto delle risorse offerte dal 
contesto. Il giardino concentra in sé l’essenza di una strategia progettuale 
sostenibile in senso lato, dal consumo di risorse proporzionale alla capacità 
di rigenerazione delle stesse alle dinamiche sinergiche che si instaurano tra 
spazi aperti, costruito e territorio. Benché sia impreciso parlare di “giardino 
islamico”, dato che la cultura islamica ha abbracciato un ambito geografico 
estremamente ampio senza mai produrre un canone rigido, ma anzi ade-
guandosi alle diverse tradizioni locali ed esprimendosi in un’infinità di varia-
zioni, è pur sempre possibile identificare una sorta di matrice, liberamente 
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declinabile, ma al tempo stesso riconoscibile, che si struttura 
su quattro componenti fondamentali: il perimetro definito che 
individua lo spazio del giardino, il disegno geometrico, il ruo-
lo dell’acqua e l’attenzione per la vegetazione. Queste com-
ponenti coesistono nel giardino formando un unico sistema 
dinamico, in cui ogni parte apporta il proprio contributo nel 
bilancio complessivo, e costituendo un modello esemplare dal 
punto di vista della sostenibilità e dell’integrazione multiscalare 
tra il giardino e il contesto.

In secondo luogo, per ricondurre questo paradigma alla con-
temporaneità, è stata svolta un’indagine storica per delineare 
l’influenza che il giardino islamico ha avuto nel mondo occi-
dentale, prima grazie all’importazione diretta da parte degli 
arabi, poi per diversi secoli attraverso epidermiche riprese sti-
listiche e infine nel XX secolo in parallelo con alcune tendenze 
estremamente moderne e innovative. Da questa analisi si evin-
ce la necessità di basare una possibile ripresa contemporanea 
su considerazioni riguardanti il funzionamento complessivo e 
la concezione sistemica del giardino islamico.

Infine, in riferimento all’oggi, è stata individuata una stretta 
correlazione tra il fenomeno della desertificazione e quello 
dell’urbanizzazione, traslando così il focus dell’indagine sugli 
attuali contesti urbani; a seguire, è stata condotta una duplice 
analisi sugli spazi residuali della città contemporanea e sulla 
forma e la caratterizzazione dei giardini islamici storici e, sul-
la base delle osservazioni svolte, sono state ipotizzate alcune 
soluzioni progettuali, da intendersi come esemplificazioni di 
spazi verdi urbani sostenibili, che traggono dal giardino isla-
mico una concezione unitaria e una visione integrata che uni-
sce l’attenzione al consumo delle risorse alla conformazione di 
un giardino capace di generare “oasi” vivibili all’interno dello 
spazio urbanizzato.
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IL GIARDINO 
ISLAMICO 1
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1. origini del giardino

1.a  uomo e natura

La relazione tra uomo e natura risale ai tempi più remo-
ti e ha inizio non tanto per ragioni utilitaristiche, legate 
allo sfruttamento della terra ad uso agricolo, quanto 
per motivi di culto e per il desiderio, da sempre insito 
nell’animo umano, di ricercare un ordine cosmico su-
periore.

Da un punto di vista oggettivo, ovviamente i vari 
ecosistemi che sostengono la vita sul pianeta pro-
cedono indipendentemente dall’azione umana, così 
come hanno operato prima del convulso primato 
dell’Homo sapiens. Ma è anche vero che è difficile 
pensare ad un solo sistema naturale che non sia sta-
to, nel bene o nel male, sostanzialmente modificato 
dalla cultura umana. Non è semplicemente l’ope-
ra dei secoli dell’industrializzazione. È successo sin 
dai giorni dell’antica Mesopotamia. È coevo con la 
scrittura, con l’interezza della nostra esistenza socia-
le. Ed è questo mondo irreversibilmente modificato, 
dalle calotte polari alle foreste equatoriali, tutta la 
natura che abbiamo. 1

 La trasformazione del paesaggio naturale trova le sue 
prime espressioni in luoghi individuati dall’uomo come 
sacri e spirituali e pertanto modificati allo scopo di evi-
denziarne la sacralità2. In questa fase arcaica, l’uomo si 
adopera per creare dei segni tangibili della correlazione 
fra la dimensione umana, fragile ed incomprensibile, e 
il più ampio scenario naturale e celeste, ad esempio 
attraverso la sovrapposizione di tracce simboliche alla 
morfologia del suolo (come nel caso dei geoglifi realiz-
zati sull’altopiano di Natzca, in Perù, dalle popolazioni 
del periodo precolombiano) o tramite il richiamo alla 

1. siMon scHaMa, Paesaggio e 
memoria, Milano, Mondado-
ri,1997, p. 7.
2. GeoFFrey e susan Jellicoe, The 
landscape of man : shaping the 
environment from prehistory to 
the present day, cap. ‘Origins’, 
Londra, Thames and Hudson, 
1987, pp.10-21.

Per individuare l’origine del «pae-
saggio consapevolmente conce-
pito» occorre risalire alle origini 
del rapporto tra uomo e natura e 
analizzare le prime manifestazio-
ni di modificazione antropica del-
la natura, come le raffigurazioni 
rupestri del periodo Paleolitico 
superiore (gli esempi più celebri 
sono le caverne di Chauvet e 
Lascaux, in Francia, e le grotte 
di Altamira, in Spagna) o le strut-
ture megalitiche del Neolitico e 
dell’Età del Bronzo. 

cfr. anche Franco panzini, Proget-
tare la natura : architettura del 
paesaggio e dei giardini dalle 
origini all’epoca contempora-
nea, cap. ‘Le origini: il paesaggio 
come ordine cosmico’, Bologna, 
Zanichelli, 2005, pp. 3-15. 

Si sottolinea in particolare l’a-
spetto sacrale e rituale di queste 
prime manifestazioni.
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Allineamento dei menec in Breta-
gna a Carnac, Francia.

Fonte: Le Carton Voyageur - Mu-
sée de la carte postale, Baud

forma sacralizzata della montagna nelle architetture re-
ligiose (un simile processo imitativo è riscontrabile nelle 
ziggurat della Mesopotamia, nelle piramidi egizie e su-
damericane). 

Dopo queste prime manifestazioni dell’azione dell’uo-
mo sulla natura, si assiste ad un profondo e radica-
le cambiamento con l’affermarsi del fenomeno della 
stanzialità umana e con l’inizio della pratica agricola. Il 
progressivo, e a volte solo parziale, stanziamento delle 
popolazioni nomadi e la domesticazione delle piante 
spontanee si verificano plausibilmente nello stesso pe-
riodo temporale, circa 10000 anni fa, in diverse aree 
del mondo, benché sia consuetudine ritenere che l’area 
d’origine di tali fenomeni sia il Medio Oriente e, in par-
ticolare la regione tra Siria, Palestina, Iran e Iraq. 

Con la nascita dell’agricoltura ha inizio un lento pro-
cesso di adeguamento del paesaggio naturale alle ne-
cessità umane, che si esplicita soprattutto in opere per il 
controllo delle risorse idriche e per la creazione di terre 
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Geoglifi sull’altipiano di Natzca, 
Perù.

Fonte: NASA - USGS

coltivabili e la Mesopotamia risulta, in effetti, la prima 
area dove la presenza dell’uomo apporta una modifi-
cazione permanente al paesaggio: la piana alluviona-
le compresa tra il Tigri e l’Eufrate diventa una culla di 
sperimentazione di tecniche e strategie per diffondere 
le acque dei due fiumi nel territorio circostante, attra-
verso lo scavo degli alti argini naturali e la creazione 
di una vera e propria rete d’irrigazione. In coincidenza 
con l’inizio dell’attività agricola il rapporto tra uomo e 
natura assume una connotazione decisamente più fun-
zionale e utilitaristica: l’idea di trasformare e adattare 
il paesaggio alle necessità umane introduce un’inedita 
prospettiva di scontro tra la dimensione umana e quella 
naturale e un desiderio di controllo attraverso l’imposi-
zione di una regola e di un ordine per controllare una 
natura che agli uomini del paleolitico appariva invece 
indomabile e incomprensibile.

L’applicazione delle tecniche di irrigazione su vasta 
scala consentì di espandere notevolmente le superfici 
coltivabili e diede impulso alla concentrazione della po-
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polazione e alla nascita di insediamenti. Non è un caso 
che la Mesopotamia sia anche la culla natale della cit-
tà: la dimensione urbana diventa possibile nel momen-
to in cui la produzione agricola garantita da un singolo 
individuo raggiunge un volume superiore a quello stret-
tamente necessario per la sua sussistenza, l’eccedenza 
di prodotti agricoli permette la nascita di diversi ruoli 
sociali che trovano la loro complementarietà proprio 
nello scenario sociale allargato della città3. Questa 
nuova forma organizzativa della società umana richie-
de anche un’altra fondamentale novità, la scrittura, che 
segna il passaggio dalla preistoria alla civiltà e alla sto-
ria scritta. 

Alla nascita dell’agricoltura e della struttura urbana, 
all’invenzione della scrittura e all’inizio convenzionale 
della Storia della civiltà umana si deve aggiungere in-
fine la nascita del giardino. Un elemento apparente-
mente marginale rispetto alla portata delle altre novità 
fin qui elencate, ma in realtà esemplificativo dell’inizio 
vero e proprio dello sviluppo di una civiltà «capace di 
evolversi e di progettare la sua evoluzione»4, fondata 
non solo sulla sussistenza e sul soddisfacimento dei bi-
sogni primari, ma anche sul desiderio di miglioramento 
di sé stessa. 

Se inizialmente la cura del giardino rappresenta solo un 
aspetto dell’agricoltura e della produzione alimentare, 
un lungo e in molti casi non definitivo processo di speci-
ficazione porta alla separazione del giardino dalla pra-
tica agricola5. La connessione tra agricoltura e giardi-
no, data dall’utilizzo delle medesime tecniche e specie 
botaniche, rimane forte per tutto il corso della storia, 
tuttavia, a differenza della prima, che ha avuto un’evo-
luzione costante e necessaria, quella dei giardini è da 
sempre risultata una pratica dispendiosa e impegnativa 
che risulta pertanto legata a manifestazioni di ricchezza 
e potere e ha espresso i risultati più raffinati e rilevanti 
proprio in coincidenza dei periodi di stabilità economi-
ca e di più intensa attività artistica e intellettuale6.    

3. leonardo beneVolo, Storia della 
città, cap. 1 ‘L’ambiente preistori-
co e l’origine della città’, Roma; 
Bari, Laterza, 1982, pp. 7-54.
4. l. beneVolo, op.cit., p. 16.
5. G. e s. Jellicoe, op.cit., p. 22.

«I primi giardini progettati nasco-
no dalla contemplazione degli 
effetti miracolosi dell’irrigazione 
sulla terra arida. Un’oasi verdeg-
giante e rigogliosa, scandita uni-
camente dalle necessità agricola, 
si espandeva come un vasto tap-
peto tra il Tigri e l’Eufrate. I giar-
dini non sono altro se non un’ide-
alizzazione di questa scena».
6. GeorGe pluMptre, HuGH palMer, 
Il giardino d’arte: cinquecento 
anni di storia e di pratica, Milano, 
Rizzoli, 1990, pp. 25-26.
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Mondo chiuso, indefinitamente malleabile, il giar-
dino dà corpo al vecchio sogno del microcosmo. 
Lo si struttura, consciamente, come l’immagine, a 
scala umana, del Cosmo smisurato, che proprio per 
la sua immensità è sottratto all’azione diretta degli 
uomini.7

Il rapporto tra l’uomo e la natura trova nel giardino un 
luogo di espressione privilegiato, capace di sintetizzare 
una grande complessità di aspirazioni e sfumature, e «se 
l’uomo in periodi e luoghi differenti ha avuto idee così 
diverse riguardo al modo di organizzare e concepire il 
giardino, è essenzialmente perché ha fatto ipotesi molto 
diverse sul rapporto tra sé stesso e la natura»8.  Risultato 
dell’aggiunta dell’elemento ornamentale all’elemento 
vegetale9, dell’affiancamento della componente edoni-
stica a quella utilitaristica, il giardino è «un legame che 
l’uomo crea per conciliarsi con il mondo esterno»10, 
espressione di una sensibilità capace di cogliere nella 
natura non solo uno strumento per la sopravvivenza, 
ma anche una fonte di piacere per la frescura che vi 
si può trovare e per la piacevolezza estetica che offre. 

Nel giardino si sovrappongono l’ambizione umana di 
imporre un ordine razionale sulla natura, il riferimento 
da sempre presente ad una dimensione spirituale e reli-
giosa, la ricerca di manifestazioni tangibili di grandezza 
e l’associazione del potere politico alla sfera del culto. 
Per questo, «i giardini di un’epoca risultano tanto rivela-
tori dello spirito che la anima, quanto possono esserlo 
la scultura, la pittura o le opere degli scrittori»11. 

7. pierre GriMal, L’ arte dei giardini, 
Salerno, Ripostes, 1993, p.4. 
8. WilliaM HoWard adaMs, Everett 
Scott, Nature perfected gardens 
through history, New York, Abbe-
ville Press, 1991, p. 17.
9. Plumptre indica questi due ele-
menti, vegetale e ornamentale, 
come le due componenti alla 
base dell’evoluzione del giardino 
e, mentre il primo rappresenta 
una costante più antica e un pun-
to di contatto con l’agricoltura, 
il secondo costituisce la discon-
tinuità tra agricoltura e giardino 
e l’elevazione di quest’ultimo da 
luogo di produzione a luogo di 
piacere. 
10. Francesco Fariello, Architettu-
ra dei giardini, Roma, Ed.ni dell’ 
Ateneo ; Scipioni, 1985, p. 3.
11. p. GriMal, op.cit., p.4. 
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Il concetto di giardino dunque nasce a margine del 
mondo occidentale, in Mesopotamia, dove dal IV 
millennio a.C. si sviluppò la civiltà sumera, seguita da 
quella assiro-babilonese, e poi in Egitto, con l’affermar-
si della civiltà egizia. In entrambi i casi si tratta di aree 
geografiche situate nella fascia subtropicale e caratte-
rizzate da un clima secco e arido, pressoché desertico, 
con temperature mediamente elevate12. Un ulteriore 
tratto in comune è rappresentato dalla presenza di fiu-
mi di grande portata, che tuttavia da soli non bastano a 
rendere produttivo il territorio circostante. La Mezzaluna 
fertile si guadagnò tale appellativo grazie alle impo-
nenti e capillari opere di canalizzazione per far fronte 
al regime irregolare del Tigri e dell’Eufrate che resero 
il territorio compreso tra i due corso d’acqua effettiva-
mente coltivabile, mentre in Egitto, la ciclicità delle pie-
ne del Nilo rese necessari sistemi di immagazzinamento 
e redistribuzione dell’acqua. 

I caratteri territoriali e climatici di queste aree hanno 
rivestito un ruolo non indifferente nella nascita delle pri-
me grandi civiltà della storia umana. Secondo la teoria 
di Wittfogel13, lo sviluppo delle civiltà orientali, l’inizio 
della pratica agricola e le prime forme organizzate di 
gerarchia sociale e amministrazione del potere dipen-
dono proprio dalla necessità di controllare le risorse 
idriche. Appare quindi chiaro il ruolo propulsore rivesti-
to dal deserto: l’aridità, il clima secco e le temperature 
elevate hanno indotto l’uomo a sviluppare sistemi inge-
gnosi di gestione dell’acqua per modificare l’ambiente, 
controllare il microclima, rendere produttivo un terreno 

1.b fiori nel deserto

12. Si fa riferimento alla classifi-
cazione climatica proposta da 
Wladimir Köppen nel 1918 e 
più volte perfezionata sino alla 
sua edizione definitiva del 1936 
e che risulta tuttora il sistema più 
utilizzato per la classificazione 
dei climi del mondo. Secondo le 
sue categorie, basate sulle medie 
annuali e mensili di temperatura 
e precipitazioni, sia l’area meso-
potamica che l’Egitto vengono 
indicati con la sigla BWh, dove B 
indica il clima “secco”, W la sot-
tocategoria “arido” e h l’appar-
tenenza geografica ad una zona 
subtropicale. 

cfr. rudolF GeiGer, Klassifikation 
der Klimate nach W. Köppen 
[Classificazione dei climi dopo 
W. Köppen], Berlino, Springer, 
1954; e anche rudolF GeiGer, 
Überarbeitete Neuausgabe von 
Geiger, R.: Köppen-Geiger / Kli-
ma der Erde [nuova edizione rive-
duta da R. Geiger: Köppen-Geig-
er / Clima della Terra], Gotha, 
Klett-Perthes, 1961.
13. karl auGust WittFoGel, Orien-
tal Despotism: A Comparative 
Study of Total Power, New Haven; 
London, Yale University Press, 
1957. 

Sociologo e orientalista tedesco, 
Wittfogel esplicita il legame tra 
opere idrauliche a grande scala 
e consolidamento di forme di po-
tere centralizzato. Spiega inoltre 
come tale correlazione abbia tro-
vato in zone con un clima arido 
e desertico maggiore evidenza 

a Fronte: Bagh-e Shahzadeh, il 
Giardino del Re realizzato nel 
1880 .ca nel deserto, Mahan, 
Iran, 1977.

Fonte: fotografie aeree in Georg 
Gerster, Paradise lost : Persia 
from above, a cura di Maryam 
Sachs, Londra, Phaidon, 2008, 
p. 57.
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che non lo era e abitare zone di per sé inospitali. 

Queste stesse premesse sono anche alla base della na-
scita del giardino. Le tecniche di controllo dell’acqua 
dal mondo agricolo trasmigrano nell’ambito del giardi-
no, dove si realizza pienamente l’ambizione di «costrui-
re in seno alla natura una specie di seconda natura»14, 
più amena, controllata e fruibile dall’uomo.

Può sembrare un paradosso che i primi giardini sia-
no nati proprio in mezzo alle sabbie aride dell’Egitto 
e della Mesopotamia, là dove la natura appare più 
ostile: sembra quasi che il desiderio di veder fiorire il 
deserto abbia compiuto il miracolo della creazione 
del giardino.15

Con lo sviluppo del modello urbano in Mesopotamia, 
si assiste alla comparsa dei primi spazi verdi legati alle 
città in cui si combinano le funzioni di orto, frutteto e 
giardino e lo svolgimento di attività produttive e ricrea-
tive16. Fin da principio, la creazione di queste oasi ver-
deggianti e rigogliose, mantenute grazie a complessi 
sistemi di regimentazione delle risorse idriche, conservò 
la connotazione religiosa, che già era propria del pri-
mitivo rapporto tra uomo e natura, e ne assunse una 
nuova legata alle manifestazioni del potere. Era infatti 
molto frequente che i sovrani sumeri e assiri facesse-
ro costruire giardini in prossimità degli edifici sacri, per 
esibirvi ricchezza e perizia tecnica. Ulteriore pregio era 
dato dalla pratica di importare dai territori conquistati 
piante esotiche, che venivano poi pazientemente accli-
matate e che col tempo divennero le specie botaniche 
tipiche di territori a cui erano originariamente estranee. 
Il sovrano Tiglat-Pileser I è il primo ad aver tentato l’ac-
climatazione di nuove piante e così rivendica il suo me-
rito:

Dalle nazioni che ho reso tributarie ho portato il 
pino, il grande ginepro, che nessuno dei miei an-
tenati aveva mai piantato, e li ho messi nei parchi 
delle mie terre, e ho portato alberi da frutta che non 
si trovavano nella mia terra, li ho portati e messi nei 
parchi d’Assiria 17

proprio in virtù delle condizioni 
estreme. Secondo la sua lettura, 
la nascita dell’agricoltura “idrau-
lica”, cioè basata sull’irrigazione 
e non sulle precipitazioni, com-
porta tre principali caratteristiche: 
la divisione del lavoro, l’inten-
sificazione delle coltivazioni e la 
cooperazione su larga scala; di 
queste è soprattutto la prima ad 
avere un impatto fondamentale 
sulla centralizzazione del potere 
nelle “società idrauliche” e que-
sto si può osservare tanto nelle 
monarchie di sumeri e babilone-
si, quanto nell’Egitto dei faraoni. 
14. cicerone, De Natura Deo-
rum, libro II, v.152; trad. di An-
drea Rossi, Torino, Edizioni Ester, 
2018.
15. Mariella zoppi, Storia del giardi-
no europeo, Roma; Bari, Laterza, 
1995, p. 3.
16. Maria GioVanna biGa; Marco 
raMazzotti, ‘I giardini dell’Eden: 
mito, storia, tecnologia’, in Fa-
brizio Paolucci; G. di Pasquale, 
Il giardino antico da Babilonia 
a Roma: scienza, arte e natura, 
Firenze, Sillabe, 2007. Il catalo-
go della mostra allestita presso 
la Limonaia del Giardino di Bo-
boli dall’8 maggio al 28 ottobre 
2007 approfondisce in questo 
saggio dedicato la storia del giar-
dino antico nel Vicino Oriente, 
evidenziando come la documen-
tazione su tale periodo sia essen-
zialmente da testi amministrativi 
proventiente dagli archivi tem-
plari, iscrizioni commemorative 
e raffigurazioni scultoree, a cui si 
devono aggiungere le immagini 
evocate dai racconti mitologici.
17. Cippo commemorativo delle 
gesta del re assiro Tiglath-Pileser 
I (1115-1077 a.C.), rinvenuto 
a Kalah-Shergat e conservato 
presso il British Museum di Lon-
dra.Tradotto per la prima volta 
nel 1857 da Sir H. Rawlinson, 
Mr. Fox Talbot, Dr. Hincks e Dr. 
Oppert. 

cfr. Henry cresWicke raWlinson, 
The Cuneiform Inscriptions of We-
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Dai templi ai palazzi regali, l’ambizione di esibire rigo-
gliosi giardini come simbolo di potere si trasla alla sca-
la umana e fin dal I millennio a.C. i sovrani dell’Assiria 
arricchiscono le proprie residenze con vaste zone verdi 
in cui si coniugano scopi di piacere, socializzazione e 
riposo, lo svolgimento di rituali collettivi e, ovviamente, 
la funzione produttiva. Uno degli esempi più antichi è 
costituito dal palazzo di Ashurnasirpal II (883-859 a.C.) 
nella città di Nimrud, circondato di vigne, meli, peri, ce-
dri, cipressi e diverse altre specie talora indigene, talora 
frutto di campagne militari.

Più che di giardini, nel contesto della Mesopotamia è 
corretto parlare di parchi: grandi parchi di acclimata-
zione e veri e propri giardini botanici, con piante im-
portate e adattate al clima locale. Con la fondazione di 
una nuova capitale a Khorsabad, la volontà di Sargon 
II (721-705 a.C.) era quella di realizzare «un immenso 
parco, copia dei monti dell’Amanus»18 e tale ambizione 
fu addirittura superata dal «Palazzo senza eguali»19 del 
suo successore Sennacherib a Ninive, dove furono in-
stallati avanzati sistemi idraulici con un meccanismo di 
funzionamento simile a quello della vite di Archimede e 
che permettevano di sollevare l’acqua e distribuirla su 
giardini terrazzati arricchiti da specie esotiche.

L’assoluta novità costituita da questi giardini lascia una 
traccia indelebile nella memoria collettiva attraverso il 
mito dei giardini pensili di Babilonia, una delle sette 
meraviglie dell’antichità. La tradizione li associa all’o-
pera di Nabucodonosor o della regina Semiramide, 
Beroso20 ne attribuisce la costruzione a Nebuchadrez-
zar II per compiacere la moglia Amytis, Diodoro Siculo 
riferisce di un generico sovrano Assiro21, ma concorda 
con Strabone sulla descrizione di forma e dimensioni. 
L’incoerenza delle fonti e l’incertezza interpretativa dei 
ritrovamenti archeologici non permettono di giungere 
ad alcuna certezza a riguardo, ma l’enfasi con cui il 
mito viene riportato da autori greci e latini costituisce 
comunque una testimonianza dello stupore che i giar-
dini di quest’area geografica erano capaci di suscitare 

stern Asia, Londra, R. E. Bowler, 
1861, vol. I, pp. ix-xvi.
18. Marie luise GotHein, A history 
of garden art, New York, Hacker, 
1979, p. 31. Gothein pubblica 
questo volume per la prima votla 
nel 1913 in lingua tedesca e poi 
nel 1928 in traduzione inglese 
ed è riconosciuta come una delle 
prime studiose del giardino che 
ha dato spazio ad una trattazione 
organizzata e approfondita del 
giardino nel mondo mesopota-
mico ed egizio, per cui il suo testo 
rappresenta ancora un riferimen-
to importante. Nell’affrontare la 
trattazione dei giardini assiri e 
dei loro significati simbolici spe-
cifica che nell’iscrizione comme-
morativa del parco di Sargon II 
e in tutte le successive iscrizioni 
di parchi ricorre il riferimento ai 
monti dell’Amanus, che deve es-
sere letto come epiteto esornativo 
e come richiamo alla fertilità e 
all’abbondanza d’acqua di quel 
territorio (l’Amanus era una re-
gione collinare degli Ittiti), più che 
come una dichiarazione riguardo 
la derivazione dei giardini babi-
lonesi da quelli degli Ittiti o come 
volontà di imitare la natura in 
senso paesaggista e artificiale.
19. Centro ricerche archeologi-
che e scavi di Torino per il Medio 
Oriente e l’Asia, Progetti - Iraq, 
https://www.centroscavitorino.it/
index.php/it/progetti/iraq, con-
sultato il 9 settembre 2019.
20. Giuseppe Furlani, Beroso, in 
Enciclopedia Italiana, Treccani, 
1930. Beroso fu un astronomo e 
astrologo babilonese del IV-III se-
colo a.C., noto per aver compo-
sto in greco la Storia di Babilonia 
(Βαβυλωνιακὰ).
21. diodoro siculo, Bibliotheca 
Historica, II, 3, trad. da Giuseppe 
Compagnoni, Milano, G.B. Son-
zogno, 1820, p. 245. 

«Vi era anche il cosiddetto giar-
dino pensile, presso l’acropoli, 
che costruì non Semiramide, ma 
un certo re siro, in grazia di una 
concubina che, a quanto si dice, 
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Ricostruzione del giardino 
pensile di Babilonia

Fonte: Die schwebenden 
Gärten von Babylon, in HuM-
pHrey prideaux, Alt- und Neues 
Testament In eine Connexion 
Mit der Jüden und benachbar-
ten Völcker Historie gebracht, 
Andere Edition, Dresden, J. 
M. Lobeck, 1726.

Bagh-i-Takht [Giardini del  Tro-
no], Shiraz, Iran - 1100 ca.

Fonte: fotografia di Marie Lui-
se Gothein, 1900 ca., in Ma-
rie luise GotHein, A history of 
garden art, New York, Hacker, 
1979, p. 36. 

Giardini Borromeo, Isola Bel-
la, Italia - 1631

Fonte: http://www.lagomag-
gioreincoming.com/giardi-
ni-dell-isola-bella-golfo-bor-
romeo-lago-maggiore_37.
html
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nei viaggiatori che li vedevano per la prima volta e ha 
prodotto anche delle riprese concrete in secoli succes-
sivi.22 

Simili giardini rappresentavano l’elemento ornamentale 
più rilevante del mondo mesopotamico e pertanto an-
che il primo obiettivo di saccheggio e devastazione da 
parte dei nemici. Nel primo resoconto di una guerra tra 
Egitto e Medio Oriente, intorno al 2500 a.C., si riferi-
sce che «l’esercito tornò in buon ordine in Egitto dopo 
che aveva abbattuto le loro piante di fichi e le viti»23 

come atto di vendetta. 

Anche l’Egitto fu terra di giardini e, anzi, vi si consoli-
darono tecniche e caratteri formali che, grazie alla sta-
bilità e alla continuità della civiltà che li aveva elabo-
rati, ebbero un’influenza più diretta sul mondo greco e 
romano. Inoltre, tanto la Mesopotamia quanto l’Egitto 
furono conquistati dai Persiani, che assorbirono caratte-
ri e tradizioni di entrambi gli universi culturali e diedero 
vita ad un originale tradizione di giardini che rappre-
senta il riferimento più diretto per il giardino islamico.

La conoscenza odierna del giardino egizio si basa in 
gran parte su raffigurazioni e modelli rinvenute nei 
luoghi di sepoltura: queste testimonianze hanno reso 
possibile la ricostruzione dei caratteri degli spazi ver-
di e coltivati, delle opere idrauliche e della tecniche di 
gestione messe in atto per il loro mantenimento, ma 
soprattutto hanno restituito l’immagine di una civiltà 
pienamente consapevole della propria dipendenza dal-
le opere di trasformazione ambientale, in cui crescita 
civile e controllo ambientale procedono in parallelo.24 

L’Egitto «dono del Nilo»25 scoprì molto presto lo straor-
dinario potenziale di un fiume con esondazioni cicliche 
e l’avanzamento delle tecniche di gestione delle risorse 
idriche consentì una profonda diffusione dell’uso dei 
giardini secondo modalità e funzioni differenti26. In ef-

essendo persiana d’origine e de-
siderosa di ritrovare i prati dei 
suoi monti, chiese al re di imitare, 
tramite gli artifici del giardino bo-
tanico, i caratteri particolari del 
paesaggio persiano». 
22. toM turner, ‘Hanging Gar-
dens in Babylon’, in The Garden 
and Landscape Guide - Nightin-
gale Garden Company, 2020, 
https://www.gardenvisit.com/
history_theory/library_online_
ebooks/ml_gothein_history_gar-
den_art_design/babylon_han-
ging_gardens, consultato il 7 
gennaio 2020.

Ad esempio i Giardini del Trono 
(Bagh-i Takht) di Shiraz in Iran, 
risalenti al secolo XI secolo, di-
sposti su terrazze multiple con 
un canale d’acqua centrale e un 
palazzo sulla terrazza più alta. 
Un altro esempio successivo è il 
giardino barocco dei Borromeo 
sull’Isola Bella, nel Lago Maggio-
re, realizzato nel XVII secolo

Ad esempio i Giardini del Trono 
(Bagh-i Takht) di Shiraz in Iran, 
risalenti al secolo XI secolo, di-
sposti su terrazze multiple con 
un canale d’acqua centrale e un 
palazzo sulla terrazza più alta. 
Un altro esempio successivo è il 
giardino barocco dei Borromeo 
sull’Isola Bella, nel Lago Maggio-
re, realizzato nel XVII secolo. 
23. M.l. GotHein, op.cit., p. 30.
24. Joanne pillsbury et al., Design 
for eternity : architectural models 
from the ancient Americas, New 
York, Yale University Press, 2015, 
pp. 6–10.
25. erodoto, Storie, II, 5,1 «E 
ciò che dicevano del loro paese 
a me parve esatto. Basta infat-
ti vedere – non occorre esserne 
informati prima – perché a una 
persona che capisce risulti chiaro 
che quella parte dell’Egitto verso 
cui si dirigono i naviganti elleni-
ci è un aggiunta fi territorio fatta 
agli Egiziani, un dono del fiume». 
Secondo lo storico greco l’Egitto 
era un tempo un golfo di mare, 
colmato nel tempo dai depositi 
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fetti già durante l’Antico Regno si realizzavano canali 
e bacini di raccolta per fornire acqua a frutteti piantati 
secondo filari regolari e ordinati, ma è poi con il Nuovo 
Regno e la XVIII dinastia che il giardino egizio raggiun-
ge l’apogeo (XIV secolo a.C.) arrivando ad inserirsi in 
diversi contesti: se prima gli spazi verdi circondavano 
solo templi e sepolture, progressivamente la rete idrica 
consegue un livello di ramificazione tale da raggiunge-
re le abitazioni e si creano giardini in stretto rapporto 
con la casa, anzi addirittura predominanti se si raffron-
tano le estensioni.27 Nelle abitazioni maggiori, l’artico-
lazione dello spazio diventa più complessa e i giardini 
si inseriscono nelle corti interne e si arricchiscono di 
vasche d’acqua utili per garantire una riserva idrica e 
raffrescare il clima, ma anche per l’allevamento di pesci 
e la coltivazione di piante acquatiche.28

Il giardino egizio tende ad isolarsi dal contesto ostile 
ed estraneo che lo circonda, plasma il deserto e ren-
de fertili, irrigandole, terre sterili, creando, attraverso 
l’artificio della composizione, ambienti suggestivi e 
accoglienti.29

di detriti trasportati dal fiume, in 
questo senso egli definisce il pae-
se «dono del Nilo». 

Cfr. anche Julia s. berrall, I giar-
dini, cap. ‘Al tempo dei faraoni’, 
Milano, A.Mondadori, 1967, 
p.11-17.

Sottolinea come «non soltanti i 
giardini, ma l’intera vita del pae-
se e la sua economia dipendeva-
no dal grande fiume che lo attra-
versava per tutta la lunghezza», 
le cui piene stagionali rendevano 
fertile la terra e la cui acque viene 
incanalata e utilizzata per l’irriga-
zione e l’udo domestico.
26. toM turner, Garden history : 
philosophy and design, 2000 
BC--2000 AD, London; New 
York, Spon Press, 2005, pp. 25-
41. Turner, nella sua trattazione 
schematica dell’evoluzione dei 
giardini, distingue cinque diverse 
tipologie diffuse nell’antico Egit-
to: i giardini per la coltivazione 
di ortaggi e alberi da frutto, i pic-
coli giardini domestici, i giardini 
dei palazzi dei sovrani o di alti 
funzionari, i giardini dei templi e 
i giardini di caccia con piante e 
animali.

Cfr. anche carlo tosco, Storia 
dei giardini: dalla Bibbia al giar-
dino all’italiana, Bologna, Il mu-
lino, 2018, p.34; anche Tosco 
nota come lo sviluppo del giardi-
no egiziano si distingua dagli altri 
giardini antichi proprio per il pro-
cesso di specializzazione che por-
ta a distinguere gli spazi «in base 
alle esigenze pubbliche o private, 
laiche o religiose, produttive o di 
piacere» e individua le seguenti di 
giardini: orto funzionale, giardino 
di piacere, giardino templare, 
giardino funerario.

Rappresentazione schematica 
del modello di giardino rinvenuto 
nella tomba di Meketre, a Tebe, 
Egitto, oggi conservato presso il 
Metropolitan Museum of Art di 
New York.

Fonte: https://www.metmuseum.
org/art/collection/search/544256
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27. . pillsbury, op.cit., p. 9. Ne for-
niscono testimonianza alcune ri-
produzioni di abitazioni rinvenute 
nelle camere mortuarie. Uno dei 
modelli più antichi, datato 1981-
1975 a.C., è stato rinvenuto nel-
la tomba di Meketre, cancelliere 
di Monthuotpe, e rappresenta 
un giardino rettangolare, cinto 
da muri, con una vasca d’acqua 
affiancata da sicomori: lo spazio 
aperto predomina decisamente 
sull’edificio che si riduce ad un 
portico.
28. Un rappresentazione partico-
larmente raffinata si trova nella 
tomba di un alto funzionario di 
Amenhotep III a Tebe e raffigura 
un ampia spazio cinto da mura. 
Vi si trovano numerose piante che 
forniscono ombra e frutti, delle 
pergole di vite, vasche d’acqua e 
alcuni padiglioni. Tutto il giardi-
no segue una rigorosa simmetria 
e una partizione geometrica. Di 
questo giardino Gothein scrive: 
«riconosciamo con stupore che 
qui abbiamo un giardino formale 
in un avanzato stato di sviluppo 
alle soglie della storia della civiltà 
umana. Ritmo, simmetria e una 
felice combinazione di eleganza 
e utilità - una miscela spesso de-
siderata - sono state pienamente 
raggiunte, e con loro una piace-
vole comunione con la natura, 
esprimendo come essa sia ca-
pace di esprimere il senso della 
bellezza nell’ordine. Inoltre c’è la 
tendenza a separare parti parti-
colari, uno schema che spesso si 
incontra più tardi. L’altro aspetto 
piacevole è la completa supre-
mazia del giardino, a cui sono 
subordinati tutti gli edifici, com-
preso lo spazio dell’ abitazione». 
Cfr. M.l. GotHein, op.cit., p. 10.
29. M. zoppi, op.cit., p. 4.
30. W.H. adaMs, e. scott, op.cit., 
p. 33. Si riprende il concetto di 
“società idraulica” elaborato da 
Wittfogel.

In generale, indipendentemente dall’estensione e dalla 
prevalenza della funzione produttiva, ricreativa o sacra-
le, il giardino egizio si struttura secondo caratteri ricor-
renti: si tratta di un giardino piatto, come imposto dalla 
morfologia del terreno; rigorosamente geometrico, per 
assecondare i tracciati dei canali che trasportavano 
l’acqua e garantire il migliore utilizzo dello spazio, e 
cinto da mura, per proteggere da venti caldi e sabbia e 
per stabilire un criterio di ordine dello spazio. Acqua e 
ombra sono le componenti fondamentali, insieme alla 
geometria e al rigore delle partiture. In queste carat-
teristiche si può scorgere il riflesso di una società «che 
ha imposto un controllo autocratico e sistematico sulla 
distribuzione dell’acqua, stabilendo i modelli formali di 
organizzazione del giardino, irrigazione e piantumazio-
ne»30.

Come già accennato nei precedenti paragrafi, il con-
cetto di giardino nato in Medio Oriente passa come 
preziosa eredità nelle mani dei Persiani. Tecniche e ca-
ratteri  vengono assorbiti da un popolo di conquista-
tori, il cui dominio si estese rapidamente dando vita 
al primo regno universale: a partire dalla sua terra 
d’origine, la Persia, corrispondente all’attuale Iran,  fu 
soprattutto grazie alle spedizioni di Ciro II che l’impero 
degli Achemenidi si estese ad oriente, fino alle regioni 
della  Battriana e della Corasmia, e ad occidente, con 
la conquista di Babilonia nel 539 a.C. e poi la sotto-
missione dell’Egitto portata a termine nel 525 a.C. dai 
suoi successori. 
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La Persia presenta caratteristiche territoriali leggermen-
te differenti rispetto alle aree fin qui descritte, si tratta 
infatti di un vasto altipiano prevalentemente montuoso 
e con una scarsa presenza di corsi d’acqua. Rispetto 
alle costruzioni di mattoni di fango diffuse in Egitto e 
Mesopotamia, qui si è sempre fatto ampio uso della 
pietra. Le condizioni climatiche non sono tuttavia così 
diverse e anche in questo territorio l’acqua rappresen-
ta da sempre una risorsa rara e preziosa, raccolta per 
mezzo di canali sotterranei (qanāt) per rendere possi-
bile la coltivazione. Nel mondo persiano, come anche 
nelle precedenti culture assorbite all’interno di questo 
vasto impero, si riscontra un rapporto con la natura for-
temente intriso di religiosità, che si riflette di necessità 
anche nella pratica del giardino31. La religione adottata 
dalla dinastia achemenide e anche, molti secoli dopo, 
dalla discendenza sasanide32 è lo zoroastrismo: un cul-
to antico, basato sugli insegnamenti del profeta Zara-
thuštra e caratterizzato da una distinzione dualistica tra 
bene e male che si rispecchia nel giardino come sepa-
razione netta tra ordine e caos, deserto e coltivazione33. 
Dei giardini più antichi non rimangono praticamente 
testimonianze; il primo giardino persiano ampiamente 
descritto è quello di Ciro il Giovane a Sardi:

Inoltre, si dice che lo stesso Ciro, quando Lisandro si 
recò da lui portandogli i doni degli alleati, lo accolse 
con amicizia e gli mostrò anche il paradiso di Sardi, 
come rivelò una volta lo stesso Lisandro a un ospite 
di Megara. (...) Lisandro rimase meravigliato della 
bellezza degli alberi, piantati a distanza regolare in 
filari dritti, con angoli ben disegnati, e dei molti e 
gradevoli profumi.34 

Si trattava di un vasto parco di caccia, con un traccia-
to regolare, alberi ad alto fusto disposti secondo fila-
ri ordinati, aree destinate agli alberi da frutto e alcuni 
padiglioni per ammirare il contesto. La descrizione che 
Senofonte fa di questo luogo è di fondamentale impor-
tanza non solo come traccia documentale, ma anche 
perché si tratta della prima volta in cui per descrive-
re i grandi parchi persiani si utilizza il termine greco 
paradeisos (tratto dal persiano pairidaēza, “luogo re-

31. Maureen carroll, Earthly para-
dises : ancient gardens in history 
and archaeology, British Museum 
Press, 2003.

Il testo di Carroll, ma anche al-
tri contributi specifici sul giar-
dino islamico, evidenziano la 
fondamentale importanza della 
tradizione persiana nella forma-
zione dei caratteri del giardino 
islamico, in quanto la persia fu 
uno dei primo paesi conquistati 
dagli Arabi e da qui si traggono 
aspetti fondamentali come la for-
ma quadripartita e le tecnoche di 
gestione idrica a scala territoriale.
32.  M. Marconi, s. Moretti, b. M. 
Filippini, M. causo, Iran, in Dizio-
nario di Storia, Treccani, 2010. 
La Persia diventa un impero uni-
versale nel VI secolo a.C. con 
Ciro II, detto “il Grande”, della 
dinastia degli Achemenidi. A lui 
succede il figlio Cambise II, poi 
Dario I il Grande e altri fino alla 
conquista da parte di Alessandro 
Magno, condottiero macedone, 
che segna l’inizio dell’influenza 
ellenistica. Dopo la morte di Ales-
sandro, nel 311 a.C. si insedia la 
dinastia dei Seleucidi, il cui regno 
cadrà sotto l’offensiva di Roma e 
dei Parti. Questi ultimi formarono 
nel 246 a.C. un regno autonomo 
dall’Impero Romano e retto dal-
la dinastia arsacide che resterà 
al comando fino al 224 d.C., 
con la presa di potere da parte 
dei Sasanidi, una nuova dinastia 
persiana che si considerava ere-
de degli Achemenidi. L’impero 
persiano guidato dai Sasanidi fu 
infine conquistato dagli arabi in-
torno al 650 d.C., segnando così 
l’inizio il passaggio della Persia 
nell’area d’influenza islamica. 

cfr. anche antonino paGliaro, 
Achemenidi, in Enciclopedia Ita-
liana, Treccani, 1929.
33. t. turner, op.cit., pp.85-87.
34. senoFonte, Economico, IV, 20 
e sgg., a cura di Fabio Roscal-
la, Milano, BUR-Rizzoli, 1991, 
p.173.
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35.  daVid stronacH, ‘čahārbāḡ’, in 
Encyclopædia Iranica, 1990, Vol. 
IV, Fasc. 6, pp. 624-625.

cintato”), causando da qui in poi una sovrapposizione 
linguistica e concettuale tra il giardino terreno e quello 
ultraterreno, che si ripropone nelle maggiori religioni 
monoteiste.

Nonostante il lungo arco temporale e le discontinuità 
politiche, si può supporre che il giardino persiano antico 
presenti caratteristiche simili a quelli realizzati in epoca 
sasanide. Il risultato principale del giardino persiano è 
la codificazione dell’archetipo quadripartito che prende 
il nome di čahārbāḡ, “quattro lotti” o “quattro giardini”, 
che risale al periodo della dinastia degli Achemenidi e 
in particolare trova la sua prima espressione evidente 
nel giardino di Ciro il Grande (559-30 a.C.) a Pasar-
gadae.35 Da qui in poi nelle stesse aree geografiche si 
intrecciano e sovrappongono dominazioni ed influenze 
culturali differenti, dall’ellenismo che segue le imprese 
di Alessandro Magno e unifica elementi della cultura 
greca, persiana ed egizia, all’impero romano, che ela-
bora un proprio originale modello di giardino, seguito 
poi dalla divisione tra impero d’Oriente ed Occidente 
rispettivamente più legati all’influenza greca e a quella 
latina. Tuttavia, i tre macro ambiti analizzati (mesopota-
mico, egizio e persiano) sono i principali modelli a cui 
fare riferimento allo scopo di comprendere i caratteri 
basilari del giardino in contesti aridi e le radici profonde 
della delicata relazione tra uomo e natura, tra l’azione 
umana e la diponibilità di risorse, e per introdurre a 
come il giardino islamico si sia reso erede di questo 
lungo processo di definizione.
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Per concludere i temi fin qui trattati è opportuno fare 
riferimento al modello dell’oasi e alla varietà di signi-
ficati e dinamiche che tale concetto richiama in quei 
contesti tendenzialmente aridi a cui la realtà oasiana 
appartiene.

Gli Egizi chiamano oasi i luoghi abitati circondati da 
vasti deserti, come isole nel mare aperto.36

Da un punto di vista geografico, l’oasi è definita «dalla 
differenziazione dei suoi paesaggi e modalità di svilup-
po dal deserto che la sostiene», infatti, in zone aride 
e semi-aride dove la coltivazione ha necessariamente 
bisogno di sistemi di irrigazione, l’oasi è rappresentata 
da «aree irrigue permanenti con una superficie molto 
limitata rispetto alla zona desertica».37 Tale definizione 
non ha un significato solamente ambientale e deve, 
anzi, essere letta anche per il profondo impatto che una 
simile modificazione dell’ambiente naturale compor-
ta nelle dinamiche di vita dell’uomo, rappresentando 
quella che Monique Mainguet ha indicato come «una 
zona di vita sedentaria in un contesto che le scarse pre-
cipitazioni predispongono al nomadismo»38. L’oasi è 
una modalità di occupazione dello spazio desertico, un 
insieme di pratiche oltre che un luogo fisico e soprattut-
to uno spazio di stanzialità e relazione in un universo, 
il deserto, fatto di rotte carovaniere e lunghi percorsi. 

Per evidenziare maggiormente l’importanza del definire 
l’oasi in termini relazionali e sottolinearne il ruolo so-
ciale, si può considerare come simili strutture antropi-
che non siano sorte allo stesso modo in tutti i contesti 

36.  strabone, Geografia, XVII I,5, 
trad. di Roberto Nicolai e Giu-
sto Traina, Milano, BUR-Rizzoli, 
2000, p. 321.
37.  roMain Garcier, Jean-paul 
braVard, Qu’est-ce qu’une oasis? 
Réflexions géographiques sur un 
objet-limite, in Le Myrte et la Rose 
– Mélanges offerts à Françoise 
Dunand, ed. da Gaëlle Tallet e 
Christiane Zivie-Coche, Montpel-
lier, Presses Universitaires, 2014, 
p. 2.
38.  Monique MainGuet, L’Homme 
et la sécheresse, Parigi, Masson, 
1995, p.240.

1.c il paradigma dell’oasi

a Fronte: Oasi nei pressi di Souf, 
Algeria

Fonte: pietro laureano, The Oa-
sis: The Origin of the Garden, in 
Environmental Design: Journal of 
the Islamic Environmental Design 
Research Centre 1, a cura di At-
tilo Petruccioli, vol. ‘The Garden’, 
1986, pp. 66.
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desertici: infatti, pur essendo indubbia la necessità di 
reperire acqua nelle zone aride, il fatto che ciò avven-
ga attraverso la realizzazione di un’oasi non è affatto 
ovvio o necessario, bensì è espressione di determinate 
culture e modi di vivere, e lo dimostra il fatto che non 
esistono oasi nel deserto del Kalahari, dove le popola-
zioni boscimane hanno sviluppato una modalità abi-
tativa che non include la pratica agricola.39 Inoltre, in 
funzione delle diverse caratteristiche del territorio, an-
che le oasi si configurano in molti modi differenti: dalle 
oasi sahariane che attingono dalle acque sotterranee a 
quelle marocchine disposte “a nastro” che seguono il 
solco dei wadi che scendono dai monti dell’Atlante, fino 
ad arrivare al moderno concetto di oasi tecnologiche, 
come quelle che si stanno configurando in Arabia Sau-
dita grazie all’utilizzo di pompe idrauliche e sistemi di 
desalinizzazione dell’acqua di mare.

Il primo punto da precisare, dunque, è che l’oasi non è 
un fatto naturale, né una sorta di miracolo nel deserto 
come frequentemente descritto nell’immaginario occi-
dentale, anzi, al contrario, «l’oasi è soprattutto il capo-
lavoro antropico, organismo artificiale sempre precario 
sotto la pressione di una natura avara, che sopravvive 
grazie alla complementarietà delle parti e la capacità 
di auto-rigenerazione».40 È un sistema creato per fornire 
riparo dalla luce, dal calore e dal vento e per garan-
tire acqua e prodotti alimentari all’uomo: nello spazio 
dell’oasi, il rapporto tra i diversi elementi naturali e 
antropici (l’edificato, il palmeto e l’acqua) deve essere 
letto secondo una visione globale capace di cogliere 
le implicazioni alle diverse scale. La palma costituisce 
una risorsa in quanto albero da frutto, ma anche per  la 
possibilità di ricavarne legno per le strutture degli edifici 
e rami per le coperture, inoltre la sua ombra attenua 
l’irraggiamento solare e permette la coltivazione di altri 
prodotti alimentari in un microclima più favorevole; allo 
stesso modo l’acqua, regimentata per mezzo di canali, 
rappresenta la risorsa basilare per l’esistenza dell’oasi, 
e il tracciato dei canali costituisce il vincolo fisico su cui 
si struttura la morfologia dell’insediamento, ma il man-

39.  yVes lacoste, ‘Oasis’, En-
cyclopædia Universalis, Parigi, 
1990, https://www.universalis. fr/
encyclopedie/oasis/, consultato il 
16 settembre 2019.
40.  attilio petruccioli, Presenta-
zione in Giulia annalinda neGlia, 
Tutto è giardino : paradigmi di 
paesaggi sostenibili tra Mediter-
raneo e Medioriente, Firenze, 
Aión, 2018, p. 11.
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tenimento delle risorse idriche richiede inevitabilmente 
la presenza di piante e ombra che contrastino l’evapo-
razione. La creazione e il mantenimento di questo deli-
cato equilibrio, basato sulla simbiosi e sulla coesistenza 
tra le parti, possono essere efficacemente descritti come 
“effetto oasi”, un’espressione coniata da Lauretano per 
indicare il circolo virtuoso grazie al quale il corretto bi-
lanciamento di ombra, umidità e vegetazione produce 
una nicchia biologica che a sua volta risulta favorevole 
alla vita di altri organismi che entrano a far parte dell’e-
cosistema.41 L’oasi appare dunque come un “giardino 
produttivo” strettamente legato al territorio circostante  
da una relazione di «sostenibilità autoprodotta, cioè 
derivata da relazioni formali tra le parti, e non indotta 
artificialmente dall’uomo»42.

Questo intreccio di legami e relazioni rappresenta un 
paradigma di sostenibilità a scala territoriale profonda-
mente radicato nella cultura delle zone aride e implici-
tamente noto a tutte le popolazioni che nel corso della 
storia si sono trovate a fronteggiare condizioni ambien-
tali sfavorevoli. In contesti in cui dalla capacità di gesti-
re le scarse risorse dipende il successo dell’insediamen-
to umano, risulta necessario sviluppare un concetto di 
sostenibilità organico, basato sull’innesco di dinamiche 
sinergiche e su processi ciclici di auto-rigenerazione 
delle risorse fondamentali. Le strategie di modificazio-
ne e appropriazione di un territorio inospitale da parte 
dell’uomo e l’idea di creare una sorta di microcosmo 
“altro” rispetto all’intorno sono ciò che rendono l’oasi 
modello e riferimento del giardino islamico, o meglio 
della lunga tradizione di giardini in contesti aridi di cui 
infine il giardino islamico si è reso erede e originale 
unificatore. 

Gli arabi in effetti hanno appreso le tecniche di gestio-
ne idraulica elaborate da romani e persiani, hanno re-
cuperato e mantenuto strutture già esistenti, ne hanno 
create di nuove, hanno codificato regole e modalità 
condivise di gestione delle risorse e hanno finalizzato 
questo consistente sforzo alla creazione di un sistema 

41.  pietro laureano, Abitare il 
deserto: il giardino come oasi, 
in attilio petruccioli, Il giardino 
islamico. Architettura, natura, pa-
esaggio, Milano, Electa, 1994, 
p.65-68.
42.  Giulia annalinda neGlia, Tutto 
è giardino, Firenze, Aión, 2018, 
p.16.
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di insediamenti che ha prodotto una radicale trasfor-
mazione del paesaggio desertico. Se i primi musulmani 
erano prevalentemente commercianti urbani alla Mec-
ca e a Medina senza alcuna esperienza agricola, già 
attorno alla metà del VII secolo gli arabi avevano con-
quistato le terre di Siria, Giordania, Israele, Palestina, 
Libano, Iraq e la maggior parte dell’Iran, includendo 
realtà sociali, culturali ed economiche differenti, per poi 
espandersi ulteriormente verso ovest, fino al Marocco e 
alla penisola iberica, e ad est, fino all’Asia centrale. La 
trasformazione culturale e religiosa portata dall’Islam 
si sovrappone ad un substrato territoriale e climatico 
immutato negli ultimi duemila anni: le terre dell’Islam 
sono essenzialmente deserti, con precipitazioni scarse 
e talvolta assenti per lunghi periodi; l’alto tasso di eva-
porazione fa sì che solamente il 10% dell’acqua delle 
precipitazioni effettivamente rimanga nel terreno e di 
conseguenza possono sopravvivere solo piante come la 
palma da dattero o l’ulivo, che ben sopportano la sicci-
tà, mentre altre colture, come frutti e ortaggi, possono 
crescere solo stagionalmente.43

Gli arabi dunque intesero ben presto il potenziale di 
sistemi di raccolta e distribuzione delle acque e si ado-
perarono per far fiorire una rete di oasi verdeggianti, 
che rappresentano un nodo fondamentale del sistema 
economico di queste aree, ma anche uno straordina-
rio strumento di espressione culturale. Nell’VIII secolo 
il paesaggio arido della Siria e della Giordania viene 
punteggiato da insediamenti come Jabal Says, un’oasi 
realizzata tra il 707 e il 715 a sud-est di Damasco e 
alimentata con l’acqua di una vicina montagna vulca-
nica, o come le due oasi di Qasr al-Hayr (al-Gharbi e 
al-Sharqi), sorte sotto la dinastia Omayyade non lonta-
no da Palmira: la prima, più lussuosa, sfruttava l’acqua 
trasportata da un qanāt sotterraneo e comprendeva un 
palazzo e un caravanserraglio oltre alla zona coltiva-
ta ad ulivi; mentre la seconda, più funzionale, basava 
l’attività agricola sulla raccolta delle acque di un tor-
rente stagionale, wadi, attraverso un sistema di chiuse 
e muri.44 

43.  JoHn brookes, Gardens of 
paradise the history and design 
of the great Islamic gardens, New 
York, Meredith Press, 1987, pp. 
214–7.
44.  d. FaircHild ruGGles, Islamic 
gardens and landscapes, cap. 
‘Making the Desert Bloom: Tran-
sforming an Inhospitable Earth’, 
Philadelphia, University of Penn-
sylvania Press, 2008, pp. 13–7. 
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L’esistenza di questi siti dipendeva interamente dall’ac-
quisizione e alla manipolazione dell’acqua, che ave-
va la funzione primaria di irrigare, ma anche lo scopo 
secondario di fornire piacere sotto forma di fontane e 
vasche che adornavano i cortili. Nel complesso, questa 
modalità insediativa ha prodotto una complessa rete 
di gestione dell’acqua e del territorio che ha cambiato 
il paesaggio del Mediterraneo orientale ed è stata una 
delle chiavi del successo politico ed economico dell’I-
slam nel suo primo secolo e mezzo.

Il sistema delle oasi fa sì che «il patrimonio di conoscen-
ze tecniche e naturali che rendono possibile la vita nel 
deserto sia salvaguardato e trasmesso attraverso la cri-
stallizzazione formale e simbolica dei suoi elementi co-
stitutivi»45, per questo ricondurre l’origine del giardino 
islamico ad un paradigma antico e radicato come quel-
lo oasiano permette di leggere nella sua morfologia la 
sedimentazione di tecniche, conoscenze e pratiche che 
hanno accompagnato e plasmato l’evoluzione della 
civiltà umana. Vi si ritrova l’impostazione del giardino 
produttivo in cui la coltivazione serve per conferire una 
struttura ordinata al territorio e il ricorso ad una geome-
tria rigida, che è un atto creativo imposto su una natura 
ostile; vi si scorge la già trattata contrapposizione tra 
uomo e natura, tra ordine e caos e tra l’elemento vitale 
dell’acqua e l’aridità inabitabile del deserto.

45.  pietro laureano, The Oasis: 
The Origin of the Garden, in En-
vironmental Design: Journal of 
the Islamic Environmental Design 
Research Centre 1, a cura di At-
tilo Petruccioli, vol. ‘The Garden’, 
1986, pp. 65–71.
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2. il giardino islamico

2.a  caratteri fisici

Ciò che unisce il mondo musulmano non è né uno 
spazio fisico, né una comunanza antropologica o 
linguistica, ma un sistema comune di credenze (con 
molte varianti), di tradizioni del passato sentite da 
tutti, e un sistema comunemente accettato di segni 
visivi o di altro tipo, una delle cui espressioni è l’ar-
chitettura.1

Questa considerazione di Oleg Grabar, una delle per-
sonalità di spicco nell’ambito degli studi sul mondo isla-
mico, apre una questione di metodo su come affrontare 
un’analisi dei caratteri del giardino islamico senza ca-
dere in eccessive semplificazioni. La cultura islamica ha 
infatti abbracciato un ambito geografico estremamente 
ampio e culturalmente variegato e non ha mai prodotto 
un canone rigido e definito, come il mondo classico, 
bensì ha saputo adeguarsi alle diverse tradizioni locali 
esprimendosi attraverso un’infinità di variazioni su temi 
comuni. Benché dunque trovi piena giustificazione la 
questione posta da Petruccioli se sia opportuno par-
lare di «giardino islamico» o piuttosto di «giardini del 
mondo islamico»2, è pur sempre possibile identificare 
alcuni caratteri comuni, una sorta di matrice, libera-
mente declinabile, ma al tempo stesso riconoscibile, 
che si struttura su quattro componenti fondamentali: la 
perimetrazione che definisce lo spazio del giardino, il 
disegno geometrico, il ruolo dell’acqua e l’attenzione 
per la componente vegetale.

1.  oleG Grabar, Islamic visual 
culture, 1100-1800 , Aldershot; 
Burlington, Ashgate, 2006
2.  attilio petruccioli, Il giardino 
islamico. Architettura, natura, pa-
esaggio, Milano, Electa, 1994, 
p. 9.

a Fronte: Schema delle quattro 
componenti fondamentali del 
giardino islamico
elaborazione dell’autore
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L’importanza della delimitazione dello spazio è un 
concetto fortemente radicato nel mondo medio-
rientale fin dalle civiltà più antiche. Già Marie Luise 
Gothein, al principio del XX secolo, inizia la sua sto-
ria del giardino proprio ponendo l’attenzione sull’a-
zione del recingere, fissando un punto che sarà più 
volte ripreso e approfondito in seguito : 

quando [l’uomo che finora conduceva una vita 
nomade] con l’aiuto di un piccone iniziò ad inci-
dere il terreno, producendo qualcosa nella terra 
coltivata e stabilendo un luogo fisso di abitazio-
ne, si vide costretto a costruire una recinzione, 
per proteggere l’abitazione dalle insidie di nemici 
e animali selvatici. Questo recinto, per così dire 
rudimentale, formava il primo giardino.3 

Tra i diversi ambiti culturali da cui ha attinto il giar-
dino islamico, l’accento sulla perimetrazione dello 
spazio deriva probabilmente dall’Egitto, in cui la ne-
cessità di separare il giardino dall’intorno desertico 
ha determinato l’uso di circondarlo con un perimetro 
in muratura, sufficientemente alto da difendere quel-
lo spazio irrigato così faticosamente sottratto all’a-
zione del sole, del vento e della sabbia4. La stretta 
connessione tra l’idea di giardino e quella della re-
cinzione è già insita nella terminologia non solo nel 
mondo orientale5, ma anche in quello occidentale: 
la parola latina hortus, che indica l’appezzamento 

3.  Marie luise GotHein, A history of 
garden art, New York, Hacker, 1979, 
p. 3. 

Nonostante i più recenti sviluppi degli 
studi sui giardini antichi, è interes-
sante notare come già Marie Luise 
Gothein, descrivendo per la prima 
volta in modo sistematico lo sviluppo 
storico del giardino, individui la re-
cinzione come elemento chiave nella 
definizione dello spazio e dell’idea di 
giardino nel mondo antico.  
4.  carlo tosco, Storia dei giardini 
dalla Bibbia al giardino all’italiana, 
cap. ‘Meraviglie d’Oriente’,  Bolo-
gna, Il mulino, 2018, p. 34. 

La recinzione è il carattere primario 
del giardino egizio, cui si aggiungo-
no l’importanza dell’acqua, spesso 
raccolta in appositi bacini, la geome-
tria rettilinea per assecondare il trac-
ciamento dei canali d’irrigazione e la 
vegetazione che si distingue in base 
alla funzione del giardino.
5.  Come già citato nei capitoli prece-
denti, il termine persiano pairidaeza 
significa letteralmente “recinto mura-
to”. 

Cfr. MeHrdad Fakour, Garden in acha-
emenid period, in Encyclopaedia 
Iranica, 2000, Vol. X, Fasc. 3, pp. 
297-298.

2.a.i  il recinto

a Fronte: Babur supervisiona l’impian-
to del Bagh-i Wafa, miniatura conte-
nuta in un manoscritto del Baburna-
ma,1590 ca.

Fonte: ©Victoria and Albert Museum, 
London
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di terreno coltivato per soddisfare il fabbisogno fa-
miliare, deriva infatti dal greco ὀρϑός, “diritto” e in 
senso traslato “delimitato”, e anche la parola giardi-
no si riferisce al concetto di recinzione, prima che a 
quello di coltivazione, in quanto deriva dalla radice 
germanica *gart o *gardo che significa recinto.

Alla funzione pratica si sommano poi le implicazioni 
simboliche: definire un perimetro significa distingue-
re un dentro da un fuori, uno spazio controllato e 
ordinato dal contesto caotico e avverso, una natura 
antropizzata da una natura selvatica. Anche il me-
dioevo occidentale cristiano, nella forma dell’hortus 
conclusus, esprime una tendenza a contenere il mi-
crocosmo controllato del giardino all’interno di un 
recinto definito, ma i giardini europei tendono poi 
nei secoli successivi ad acquisire una nuova spaziali-
tà decisamente più ampliata, mentre nella tradizione 
islamica permane l’esigenza di chiudere lo spazio, 
anche per ragioni climatiche e ambientali. Ne deri-
va una spazialità tendenzialmente introversa, che si 
riflette nell’organizzazione spaziale della casa, dei 
complessi palaziali e persino alla scala urbana, de-
terminando profonde differenze tra il mondo islami-
co e quello occidentale6.

Una deroga a questa concezione rigidamente deli-
mitata del giardino si ha con l’affermazione dell’im-
pero ottomano7: i turchi modificano la struttura chiu-
sa araba e definiscono un modello di giardino che 
si relaziona con il paesaggio. I giardini turchi sono 
dei chioschi (kösk) definiti da padiglioni in affaccio 
sul contesto circostante; tale concezione del giardi-
no, più aperto e relazionato con l’intorno, si ritrova 
tanto nelle abitazioni in riva al mare (yali) sul Bosfo-
ro quanto nelle residenze di campagna (kasr) delle 
zone interne.8

6.  JoHn brookes, Gardens of paradi-
se the history and design of the great 
Islamic gardens, New York, Meredith 
Press, 1987, pp. 21-23. 

Brookes afferma che «all’opposto di 
quanto avviene in Occidente, dove si 
tende a prestare maggiore attenzione 
all’aspetto esterno dell’architettura, 
la tradizione islamica si concentra 
maggiormente sulla percezione dello 
spazio interno. Il risultato è una archi-
tettura degli spazi interni, inscindibile 
dalla fabbrica urbana, non focalizza-
ta sulla disposizione degli edifici nello 
spazio, ma sullo spazio in sé. [...] l’in-
volucro chiuso delle cellule abitative, 
ciascuna con il suo patio-giardino e 
circondata da un muro, è la manife-
stazione urbana di questa concezio-
ne dello spazio. [...] Il giardino chiuso 
dunque diventa uno spazio definito, 
che racchiude in sé un riflesso com-
pleto del cosmo e del paradiso»

Cfr. anche Jonas leHrMan, Earthly 
paradise : garden and courtyard in 
Islam, Berkeley; Los Angeles, Univer-
sity of California Press, 1980, p.48.

Lehrman evidenzia come la delimita-
zione non si riscontri solamente nei 
patii-giardino, dove necessariamente 
si dispone di uno spazio finito, ma 
anche quando il giardino sorge in 
un contesto aperto: «una volta defi-
nito da un muro o da edifici, alberi 
o qualsiasi elemento tridimensionale, 
lo spazio esterno non è più astratto, 
diventa un ‘luogo’ e possiede un suo 
peculiare carattere».
7.  La conquista di Bisanzio da par-
te dei Turchi nel 1453 e la definitiva 
cacciata degli Arabi dalla Spagna nel 
1492 sembrano determinare una ce-
sura nei contatti culturali tra il mondo 
islamico e quello occidentale, ma 
l’impossibilità di bloccare gli scambi 
commerciali e le vicende politiche 
che vedono i francesi opporsi all’ege-
monia asburgica, in parallelo con la 
stabilizzazione del dominio turco nell 
Europa orientale fanno sì che per-
manga un fronte di contatto, scontro 
e scambio.
8.  luiGi zanGHeri, brunella lorenzi, 
nausikaa M. raHMati, Il giardino isla-
mico, Firenze, Olschki, 2006, p. 63.
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Tomba di Ciro il Grande, Pasarga-
dae, 1976.

Fonte: fotografie aeree in Georg Ger-
ster, Paradise lost : Persia from above, 
a cura di Maryam Sachs, Londra, 
Phaidon, 2008, pp. 88-91.
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Condizione necessaria per semplificare le opere di ir-
rigazione, scelta simbolica per elevare il giardino ad 
una dimensione spirituale: la geometria è la chiave del 
giardino islamico, ne rappresenta il più evidente carat-
tere formale e anche l’elemento di maggiore continuità 
con le tradizioni che lo hanno preceduto. Come per 
il perimetro chiuso, anche in questo caso l’idea di un 
ordine geometrico rigoroso passa già attraverso la ter-
minologia: la parola araba per indicare il giardino è 
rawḍa9, la cui radice etimologica significa “addestra-
re”, “ammaestrare”, “esercitare”, ma nell’uso comune 
sta semplicemente ad indicare il patio-giardino delle 
abitazioni.

Le esigenze di ordine e razionalizzazione e il riferimento 
costante alla dimensione spirituale dunque determina-
no la forte propensione dei giardini islamici per soluzio-
ni formali con geometrie chiare. Facendo riferimento ai 
giardini noti o di cui sono state rinvenute le tracce, si 
può facilmente affermare che lo schema più ricorrente 
è quello quadripartito, indicato con il termine cahârbâgh 
o chârbâgh10.  Le origini di questa partizione sono da 
ricercare nei giardini persiani, che ebbero una diretta 
influenza su quelli islamici: l’esempio più antico risa-
le al periodo achemenide ed è il paradeisos di Ciro il 
Grande a Pasargadae, dove gli scavi condotti da David 
Stronach hanno messo in luce diversi canali di pietra 
che definiscono dei compartimenti rettangolari contigui 
di circa 50x70 metri e un ampio sentiero su almeno tre 
lati.11 

9.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 4. 

In Marocco e Andalusia si usa 
la forma plurale riyāḍ, mentre 
rawḍa assume il significato di 
giardino-cimitero.
10.  d. FaircHild ruGGles, Islamic 
gardens and landscapes, Phila-
delphia, University of Pennsylva-
nia Press, 2008, p. 40. Ruggles 
mette in guardia dall’effettuare 
una rigida equazione tra il ter-
mine cahârbâgh e il tipo qua-
dripartito in quanto già studi del 
XVI secolo hanno messo in luce 
un uso più ampio e flessibile 
del termine, spesso usato come 
semplice sinonimo di altre parole 
che indicano il giardino in modo 
generico. Tuttavia soprattutto 
agli inizi dell’epoca islamica con 
cahârbâgh si indica nello specifi-
co questa tipologia.
11.  daVid stronacH, ‘čahārbāḡ’, in 
Encyclopædia Iranica, 1990, Vol. 
IV, Fasc. 6, pp. 624-625.

2.a.ii  la geometria

a Fronte: Babur supervisiona l’im-
pianto del Bagh-i Wafa, miniatura 
contenuta in un manoscritto del 
Baburnama,1590 ca.

Fonte: ©Victoria and Albert Mu-
seum, London
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 Il giardino di Ciro costituisce un archetipo fondamenta-
le per i giardini successivi e rimane ben presente anche 
nelle forme adottate dalle successive dinastie persiane, 
circa mille anni dopo. Gli esempi più rilevanti di cui 
si hanno evidenze archeologiche sono il giardino del 
palazzo di Hisham, califfo omayyade del VIII secolo, 
a Rusafa in Siria e quello di Balkuwara, nei pressi di 
Samarra, realizzato sotto il dominio abbaside nel IX 
secolo, ma importanti complessi palaziali con giardini 
analoghi esistevano già nella città di Ctesifonte di epo-
ca sasanide. 

Gli arabi probabilmente traggono questa modalità di 
organizzazione spaziale dal mondo persiano quando, 
alla metà del VII secolo, conquistano la Persia causan-
do la fine dell’impero sasanide e ancora si ha una tra-
smigrazione diretta di modelli culturali e formali di radi-
ce persiana quando ‘Abd al-Rahman I, nipote di Hisam, 
sfuggito allo sterminio della famiglia degli Omayyadi, 
trova rifugio a Cordova. Da questi due opposti poli, la 

Palazzo di Ciro il Grande, 

Parsagadae - VI sec. a.C.

Gli scavi di Stronach hanno permes-
so di ricostruire la presenza di canali 
di pietra scanditi a intervalli regolari 
da bacini rettangolari che consentiva-
no l’irrigazione del giardino.

Fonte: tutte le immagini seguenti sono elabo-
razione su disegni originali tratti da D. Fairchild 
Ruggles, Islamic gardens and landscapes , 2008

Palazzo di Balkuwara, Sa-
marra, Iran - IX sec.

Il grande complesso palaziale 
sul fiume Tigri aveva un gran 
numero di giardini e corti, al-
cune più monumentali e altre 
più riservate e in alcune di esse 
è possibile individuare la tipo-
logia del chârbâgh.

Palazzo a Rusafa, Siria - VIII 
sec.

Il palazzo aveva un giardino re-
cinto da muri con al centro un 
padiglione in pietra, rialzato di 
tre gradini e aperto sul giardino 
grazie a delle arcate. I percorsi 
che partono dal punto mediano 
di ogni lato del padiglione defini-
scono la stuttura quadripartita del 
giardino.
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Madinat al-Zahra’, Cordova - 
X sec.

le operazioni di scavo condotte 
a artire dal 1944 da Félix Her-
nàndez Giménez, Emilio Camps 
e Rafael Castejòn riportano alla 
luce il giardino inferiore e supe-
riore, entrambi articolati secondo 
lo schema quadripartito.

Alcazar, Siviglia - XII sec.

Coesistono nell’Alcazar lo schema quadripar-
tito del Patio del Crucero (a), in cui nonostante 
le modifiche successive è ancora riconoscibile 
l’impianto originale, e del patio della Casa 
de Contrataciòn (b), con il sistema lineare, 
adottato nel Patio del Yeso (c) e nel Patio de 
la Doncellas (d), che benchè siano stati re-
alizzati dopo la Reconquista, nel XIV sec., si 
avvalgono ancora delle capacità tecniche del-
le maestranze islamiche, dando luogo ad un 
originale risultato di arte mudejar.

Castillo di Monteagudo, 
Murcia - XII sec.

La minore tra le due resi-
denze fortificate è artico-
lata attorno ad un patio 
centrale di 33x8 m con 
quattro settori ribassati di 
circa un metro e mezzo 
per favorire l’irrigazione 
da due bacini di raccolta 
dell’acqua posti alle estre-
mità dell’asse principale

Persia e la penisola iberica, il modello quadripartito si 
diffonde progressivamente in tutto il mondo islamico. 
Molti dei giardini di Al-Andalus in effetti ripropongono 
questo archetipo: l’esempio più antico è rintracciabi-
le nei giardini inferiore e superiore della città-fortezza 
di Madinat al-Zahra degli inizi del X secolo e poi nel 
Castillejo di Monteagudo (prima metà del XII secolo) 
e nei giardini dell’Alcàzar di Siviglia (seconda metà 
del XII secolo) e più tardi a Granada, nel Generalife e 
nell’Alhambra (XIV secolo).12 

Ma, fuori dalla Spagna, lo stesso modello è reperibile 
in luoghi assai differenti del vasto mondo islamico e per 
un lungo arco cronologico: in Marocco sono emerse le 
tracce di un antico chârbâgh dell’XII secolo al di sotto 
della moschea Kutubiyya a Marrakech; molto più tardi 
nel XVI secolo quando la capitale safavide viene trasfe-
rita a Isfahan, in Iran, la città viene riprogettata sulla 
base di un asse detto “via dei chârbâgh” costituito pro-
prio da una sequenza di giardini quadripartiti e infine 
lo stesso schema si ritrova in India a fare da cornice al 

12.  d. FaircHild ruGGles, “I giar-
dini con pianta a croce nel Medi-
terraneo islamico e il loro signifi-
cato”, in a. petruccioli, Il giardino 
islamico. Architettura, natura, pa-
esaggio, p. 151.
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Taj Mahal di Agra, il mausoleo mughal realizzato nel 
XVII secolo. 

La forma quadripartita non deve tuttavia essere consi-
derata l’unica espressione del giardino islamico. Indub-
biamente è stata la soluzione formale preferita nell’am-
bito dell’architettura palaziale, che è anche quella di 
cui rimangono maggiori testimonianze, perché “quel 
tipo di impianto, per via della sua composizione assia-
le, era del tutto funzionale all’esaltazione della dignità 
regale” per la possibilità di “finalizzare la gerarchia ot-
tica dei percorsi alla celebrazione del sovrano”.13  

Accanto al modello quadripartito, tuttavia, si possono 
individuare anche altre soluzioni, in particolare quella 
del giardino lineare, che denuncia un altro importante 
debito della cultura islamica, ovvero quello verso la ci-
viltà romana.14 L’islam aveva infatti occupato terre pre-
cedentemente dominate dai Romani e ne aveva assor-
bito alcuni tratti, proprio come dal mondo persiano. I 
giardini romani si sviluppano per la maggior parte lun-

13.  Franco panzini, Progettare la 
natura : architettura del paesag-
gio e dei giardini dalle origini 
all’epoca contemporanea, Bolo-
gna, Zanichelli, 2005, p. 59.
14.  d. FaircHild ruGGles, “I giardini 
con pianta a croce nel Mediterra-
neo islamico e il loro significato”, 
in a.petruccioli, op. cit., p. 143.

Generalife, Granada 

- XIV sec.

Il Patio de la Acequìa è un spazio rettangolare che 
si sviluppa longitudinalmente di 48.7x2.8 m che 
si tova su un terreno in pendenza; l’asse principle 
è marcato da un canale che alimenta delle fonta-
ne nel centro e alle estremità. In origine i quattro 
settori definiti dal canale e dai percorsi erano ri-
bassati di 70 cm rispetto alla pavimentazione  e 
ospitavano piante la cui altezza veniva mantenuta 
al livello del calpestio così da dare l’impressione 
di una sorta di tappeto verde.

Alhambra, Granada 

- XIV sec.

Il Patio de los Arrayanes si impone su un preesistente giar-
dino con il medesimo impianto e consiste in una corte 
retangolare delimitata da padiglioni porticati sui lati cor-
ti; l’elemento fondamentale è una piscina rettangolare di 
36.6x23.5 m che permette l’irrigazione delle aiuole e riflette 
l’architettura enfatizzandola. Il Patio de los Leones è uno 
spazio di 28.5x 15.7 m con quattro comparti che in origine 
erano posti circa 80 cm più in basso del piano di calpestio 
di  e ospitavano alberi di arancio; al centro si trova la fonta-
na dei leoni da cui si dipartono quattro canali.
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go un unico asse longitudinale; il punto centrale viene 
talvolta marcato con un una fontana o un padiglione 
aperto, lasciando intuire un possibile asse ortogonale, 
che però non trova quasi mai concretezza. Il modello 
mono assiale si ritrova nell’Alhambra di Granada, ac-
canto a quello quadripartito, nel Patio de los Arrayanes.

Infine, in alcuni esempi più recenti di giardino islami-
co, invece di un disegno geometrico complessivo dello 
spazio prevale la ripetizione di un pattern che si adatta 
allo spazio indistintamente ed è il caso del giardino del 
palazzo di Pasha ‘Abd al-Kari, realizzato nella medina di 
Fez nel 1860. Al di là dell’aspetto formale e delle con-
notazioni estetiche, ciò che è interessante notare della 
forte propensione per gli assetti geometrici nei giardini 
islamici è che alla base vi sono delle considerazioni pu-
ramente pratiche e funzionali legate alla gestione idrica 
e alla semplificazione dei sistemi di irrigazione che da 
una singola fonte d’acqua dovevano arrivare in tutto lo 
spazio del giardino.

Moschea Kutubiya, Marrakech, 
Marocco- XII sec.

Le operazioni di scavo condot-
te nel 1952 hanno riportato alla 
luce i resti di un giardino di epoca 
Almohade che apparteneva al pa-
lazzo di ‘Ali ibn Yusuf (1106–42). 
Sono chiaramente identificabili le 
tracce di due canali ortogonali che 
determinano la divisione in quattro 
quadranti che ospitavano la vege-
tazione.

Via dei Chahar Bagh e 
Chihil Situn, Isfahan, Iran 
-XVII sec.

Il Chihil Situn è un edificio 
di rappresentanza posto nel 
mezzo di un giardino quadri-
partito e si colloca lunga la 
Via dei Chahar Bagh, asse su 
cui viene rimodellata la città di 
Isfahan quando vi si trasferisce 
la capitale safavide nel 1598.

Palazzo di  Pasha ‘Abd al-Kari, 
Fez, Marocco, XIX sec.

Il palazzo si trova nella medina 
di Fez e ha una corte interna ca-
ratterizzata da una decorazione 
geometrica strutturata sulle forme 
della croce e della stella, in cui 
si alternano porzioni verdi e ba-
cini d’acqua. Ciascina porzione è 
percorsa da canali di irrigazione 
perimetrali e al di sotto dell’inte-
ra corte è presente un sistema di 
drenaggio.
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2.a.iii  l’acqua

L’acqua è l’elemento essenziale del giardino, e lo è in 
generale per quasi tutti i giardini, non solamente per 
quelli islamici. Tuttavia, in questi ultimi riveste un ruolo 
di tale importanza da poter affermare che la lettura e la 
comprensione e persino la conservazione di un giardi-
no islamico non sarebbero possibili se non si conside-
rasse l’elemento acquatico. Tenendo in considerazio-
ne il contesto ambientale e climatico di riferimento e il 
paradigma dell’oasi a cui tale tipologia di giardino fa 
riferimento, si intuisce quanto la capacità di raccoglie-
re, trasportare e rendere fruibili le risorse idriche rap-
presenti la base della sopravvivenza e, una volta con-
solidata, costituisca anche la chiave fondamentale per 
migliorare le condizioni di vita, garantire comfort e dare 
una prova tangibile di potere e ricchezza. 

Le principali tecniche idrauliche applicate nei giardini 
islamici risalgono al periodo preislamico e furono per-
fezionate durante il susseguirsi delle civiltà che hanno 
popolato il Medio Oriente: assiri e babilonesi furono i 
primi ad impostare un rigoroso controllo delle acque e 
a realizzare imponenti opere di irrigazione tramite ca-
nali scoperti alimentati dai fiumi Tigri ed Eufrate, poi 
i Persiani e i Medi perfezionano la tecnica dei qanāt15 

e anche le città romane ed ellenistiche hanno lascia-
to un esempio di efficace realizzazione di reti idriche a 
scala urbana. Su queste esperienze pregresse si fonda 
la conoscenza degli arabi, che hanno il merito di aver 
implementato e diffusi tali tecniche su un vasto territorio 
che va dalla penisola iberica fino all’India.

15.  xaVier de planHol, “Kāriz – i. 
Termnology”, in Encyclopædia 
Iranica, 2011, Vol. XV, fasc. 6, 
pp. 564-565.

In Iran, il termine arabo qanāt (pl. 
qanāthā, o meno frequentemen-
te qanawāt) si diffonde dopo la 
conquista islamica nel VII secolo. 
Nel periodo preislamico il termi-
ne più ricorrente è kahas, che 
probabilmente indicava anche 
canali di superficie, e di uso fre-
quente è anche il vocabolo per-
siano kārēz, tuttora utilizzato in 
Asia Centrale, Afghanistan, India 
e Cina. Nei territori arabi la ter-
minologia relativa alla gestione 
idrica è particolarmente fluida e 
ha assunto una notevole varietà 
di declinazioni a livello regiona-
le: falaj (lett. “crepa, frattura”) in 
Oman e nella penisola arabica; 
foggara (“creare un passaggio, 
far scorrere”) nel Sahara algerino 
e ḵaṭṭāra in Marocco. 

a Fronte: Un giardino cinto da 
mura e servito da un quanat nei 
pressi di Persepoli, Fars, 1976.

Fonte: fotografie aeree in Georg 
Gerster, Paradise lost : Persia 
from above, a cura di Maryam 
Sachs, Londra, Phaidon, 2008, 
pp. 88-91.
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Nell’analisi di tali tecniche bisogna innanzitutto sot-
tolineare che, dato che le aree in esame sono preva-
lentemente territori aridi e semi-desertici, le opere di 
adduzione dell’acqua interessano una scala territoriale 
molto ampia e producono una modificazione antropi-
ca estesa e considerevole, richiedendo al tempo stesso 
un grande sforzo sia in fase di realizzazione sia per la 
successiva manutenzione. Il sistema dei qanāt si è svi-
luppato a partire dal X secolo a.C. sugli altopiani dell’I-
ran e dell’Afghanistan, dove tuttora rimane la tecnica 
d’irrigazione più diffusa, e di lì si è diffuso assumendo 
diverse denominazioni: si tratta di canali sotterranei che 
intercettano la falda acquifera e conducono l’acqua in 
zone poste ad una quota inferiore semplicemente sfrut-
tando una minima pendenza.16 L’efficacia di un simile 
sistema si proietta direttamente nella dimensione urba-
na, basti pensare che fino ai primi decenni del secolo 
scorso la rete idrica di città come Madrid e Tehrân era 
in gran parte alimentata da questi canali e che a Mar-
rakech, grazie alla progettazione di una cinquantina 
di canali nel XII secolo, fu possibile realizzare l’agdal 
imperiale, l’agrumeto, e alimentare gli ampi bacini di 
al-Gharsiya e della Menara.17

Laddove l’influenza islamica raggiunge territori prece-
dentemente interessati dalla conquista romana, vengo-
no rimessi in funzione gli acquedotti che intanto ave-
vano subito alcuni secoli di abbandono: è, ad esempio, 
il caso di Cordoba, in Spagna, dove l’acquedotto di 
epoca romana viene ripristinato e ampliato per rifornire 
d’acqua la città e il sistema produttivo circostante e un 
ramo dell’acquedotto di Valdepuentes viene condotto 
fino alla residenza califfale di Madinat al-Zahra’. Tut-
tavia, soprattutto nelle zone più aride e calde, il siste-
ma persiano dei qanāt risulta più efficace rispetto agli 
acquedotti di superficie perché limita notevolmente l’e-
vaporazione. Un altro risultato della contaminazione 
culturale è la realizzazione di sistemi intermedi con un 
meccanismo simile a quello di un sifone18 che consen-
tono un risparmio di materiale rispetto agli acquedotti 
romani, ma richiedono grande perizia tecnica: rimane 

16.  xaVier de planHol, “Kāriz – i. 
Technology”, in Encyclopædia 
Iranica, 2011, Vol. XV, fasc. 6, 
pp. 564-565.

Il quanat ha una pendenza che 
varia tra 0,5%, in Iran, e l’1 o 
2%, in Oman, ma non superiore 
per evitare l’erosione del canale 
a causa di una velocità di scor-
rimento troppo elevata. In ogni 
caso si tratta di una pendenza 
inferiore rispetto a quella della 
falda, cosicché il canale termina 
ad un’altezza superiore. Il quanat 
è costituito da una sezione di ali-
mentazione o di drenaggio, che 
convoglia l’acqua della falda a 
monte, e una sezione di adduzio-
ne a valle, che trasporta l’acqua 
al terreno da irrigare. Si può rag-
giungere una notevole estensio-
ne in lunghezza (nella regione di 
Yazd arrivano fino a 50 km), ma 
la maggioranza dei canali sono 
molto più brevi. Ogni circa 20-
50 metri vengono realizzati dei 
pozzi verticali, che collegano il 
tunnel alla superficie e consento-
no la manutenzione del sistema. 
Le aperture circolari in superficie 
sono segnalate da piccoli cumuli 
di detriti e lasciano una trac-
cia caratteristica nel paesaggio, 
chiaramente riconoscibile nelle 
viste aeree. La rete di quanat tut-
tora esistente e funzionante com-
prende circa 30’000 canali per 
un’estensione di 100’000 km e 
consente la coltivazione di circa 
1.500.000 ettari in tutto il mon-
do, ovvero circa lo 0,6% della 
superficie irrigua totale.
17.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., pp. 26–7.
18.  d. FaircHild ruGGles, Islamic 
gardens and landscapes, Phila-
delphia, University of Pennsylva-
nia Press, 2008, p. 19. 

Il sistema a sifone riprende il si-
stema costruttivo dell’acquedotto 
romano, ma, invece di superare 
gole e avvallamenti con ponti 
orizzontali, utilizza canali inclinati 
che garantiscono lo scorrimento 
del flusso d’acqua in virtù della 
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un esempio nei pressi di Murcia, dove nel XII secolo si 
realizzò un simile sistema “a sifone” per raccogliere ac-
qua sufficiente ad irrigare il giardino del cortile centrale 
del Castillejo di Monteagudo. 

differenza di quota tra la parte 
iniziale e quella finale, posta più 
in basso. Il vantaggio del sifone 
rispetto all’acquedotto consiste 
nel consistente risparmio di ma-
teriale, mattoni e pietra, e anche 
nella maggiore semplicità di rea-
lizzazione.

Sitemi di trasporto dell’acqua: 

a. acquedotto; b. sistema a sifo-
ne; c. quanat
elaborazione dell’autore
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I bacini di raccolta sono un secondo elemento as-
sai rilevante nel sistema idraulico islamico. Essi co-
stituiscono non solo una riserva di fondamentale 
importanza da cui attingere in periodi di carenza 
d’acqua, ma anche un nodo importante nel sistema 
che dalla scala territoriale passa a quella urbana, 
poiché rappresentano il punto di connessione tra la 
rete di raccolta e quella di distribuzione. La realiz-
zazione di bacini a cielo aperto è testimoniata fin 
dall’antichità, come nel caso delle vasche dette “di 
Salomone” a Tiro e nei pressi di Gerusalemme o le 
cisterne di Aden.19 Una analoga funzione di serba-
toio poteva essere svolta anche da bacini coperti, 
ovvero cisterne, con il vantaggio di una più efficace 
protezione dal calore e dalla sporcizia. Per delinear-
ne le caratteristiche si possono guardare le cisterne 
di epoca romana rimaste ad Atene, Roma e Bisanzio 
e quelle successive realizzate dagli arabi, come ad 
esempio le cisterne interrate che rifornivano i giar-
dini dell’Alhambra di Granada.

Per il sollevamento dell’acqua fino in superficie esi-
stono diversi sistemi possibili: uno dei più antichi è 
lo shadoof 20, in uso già presso gli antichi egizi, ma 
scarsamente efficiente e adatto solo per superare 
piccoli dislivelli. Dove vi era la necessità di sollevare 
acqua da notevoli profondità e in spazi confinati, 
come appunto nel caso di pozzi e cisterne, si utilizza-
va una variante della ruota idraulica, detta saqiya, 
costituita da una catena da cui pendono numerosi 
contenitori collegata ad una ruota dentata che viene 
movimentata a trazione animale. Oppure un terzo 
dispositivo è la noria (na’ura)21, una ruota idrauli-
ca che può attingere da un fiume o un serbatoio: il 
funzionamento è molto simile alla saqiya, ma meno 
dispendioso in quanto, nei fiumi, il movimento della 
ruota è dato dalla corrente naturale dell’acqua; en-
trambi i dispositivi permettono di riversare l’acqua 
dal pozzo in un canale posto ad una quota superiore 
e da lì raggiungere le coltivazioni o i giardini.22 

19.  Descritti e disegnati da alcuni 
viaggiatori del XIX secolo come Hen-
ry Maundrell, sacerdote e accademi-
co presso l’Università di Oxford, che 
riporta le proprie osservazioni nel 
Voyage d’Alep a Jerusalem, a Paques 
en l’annee 1697 (pubblicato a Or-
léans da P. Ribou nel 1706) o Richard 
Pococke, prelato e antropologo in-
glese, autore del diario di viaggio 
A description of the East, and some 
other countries (pubblicato a Londra 
da W. Bowyer nel 1743).
20.  carroll, Earthly paradises : an-
cient gardens in history and archae-
ology, p. 82. 

Lo shadoof è un sistema elementare 
basato sul principio della leva, per 
cui si utilizza una lunga asta con un 
secchio ad un’estremità e un contrap-
peso all’altra. In Egitto, ogni giardino 
e ogni appezzamento agricolo ne 
avevano almeno uno e talvolta si rea-
lizzavano anche sistemi in sequenza, 
tuttavia questo dispositivo permette di 
sollevare solamente piccole quantità 
di acqua alla volta e non consente di 
superare grandi salti di quota. Risulta 
comunque ancora utilizzato in virtù 
della sua economicità e semplicità 
di realizzazione. Solo con i Tolomei si 
introducono la saqiya e il meccani-
smo della vite di Archimede che con-
sentono di ottenere un flusso d’acqua 
continuo.
21.  Tra le norie ancora visibili e me-
glio conservate bisogna citare quelle 
di Hamah, in Siria, collocate lungo 
il corso del fiume Oronte. Delle 32 
ruote idrauliche realizzate oggi ne 
rimangono 16. L’uso di tale sistema 
è attestato fin dal V secolo d.C., del-
le ruote rimaste alcune risalgono al 
tardo medioevo, mentre la più gran-
de (con un diametro di 21 m) venne 
costruita nel 1361. La dominazione 
islamica poi diffonde questa tecnolo-
gia in un vasto ambito geografico: in 
Tunisia le norie iniziano ad essere uti-
lizzate dalla metà dell’XI secolo, Tole-
do viene dotata di una grande ruota 
idraulica nel XII secolo, mentre in Ma-
rocco a Fès la prima è della metà del 
XIII secolo, nel 1286 se ne realizza 
un’altra per alimentare i giardini del-
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Queste tecnologie di raccolta, adduzione e solleva-
mento dell’acqua costituiscono la base imprescin-
dibile dell’esistenza del giardino, ma in più alcuni 
di essi entrano nello spazio confinato del giardino 
stesso e qui assumono, oltre alla funzione pratica, 
un ruolo estetico e simbolico fondamentale23.

la Mosara e più tardi, nel XVII secolo, 
il bacino di Meknés risulta alimentato 
da dieci norie.

cfr. l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raHMati, 
op.cit., pp. 37–9. 
22.  d.F. ruGGles, op.cit., pp. 19–21.
23.  brookes, Gardens of paradise the 
history and design of the great Islamic 
gardens, cap. ‘Water and plants in 
the Islamic landscapes’, pp. 191–8.

Sitemi di sollevamento dell’acqua: 

a. shadoof; b. saqiya; c. noria
elaborazione dell’autore
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Ad esempio, i bacini artificiali iniziano ad essere asso-
ciati a palazzi e residenze regali allo scopo di riflettere 
ed amplificare la monumentalità dell’architettura24 e 
vasche d’acqua si inseriscono, in dimensioni più conte-
nute, anche all’interno dei giardini e dei cortili a patio. 
La funzione primaria rimane legata ad aspetti pratici, in 
quanto rappresentano riserve d’acqua necessarie per 
l’irrigazione delle piante e attraverso l’evaporazione 
consentono di aumentare l’umidità dell’aria, contri-
buendo a creare un microclima più gradevole. Oltre 
a questo, vasche e bacini acquisiscono anche un fon-
damentale ruolo estetico: lo specchio d’acqua viene 
apprezzato per la possibilità di riflettere elementi archi-
tettonici o naturali, così da raddoppiare verticalmente 
la simmetria del giardino e spesso la potenzialità del 
riflesso viene sfruttata per creare viste suggestive da un 
punto di osservazione privilegiato.25 Esempi particolar-
mente raffinati, per citarne alcuni appartenenti a luoghi 
assai lontani ma con caratteristiche molto simili, sono il 
Patio del Estanque e quello des Comares nell’Alhambra 
di Granada, in cui la vasca occupa la maggior parte 
della superficie del cortile costituendone l’elemento ca-
ratterizzante, il bacino di Cehel Sutûn a Isfahân e quello 
del quarto cortile del Topkapi Sarayi ad Istambul. 

Ad una scala ancora più ridotta si possono osservare 
le vasche dal bordo rialzato, generalmente quadran-
golari, che si trovano nei cortili delle abitazioni, spes-
so in relazione con una loggia colonnata, detta tâlâr, 
esposta a nord e destinata al soggiorno estivo: esse 
svolgono un’analoga azione di mitigazione delle con-
dizioni climatiche e rappresentano un’ulteriore testimo-
nianza della ricerca costante di sistemi per enfatizzare 
l’elemento acquatico all’interno del giardino islamico. 
Vasche di questo tipo si trovano nel riyāḍ del palazzo di 
Jamai a Fès, nei cortili del Bait Nizam e del Bait Shatta 
a Damasco e del palazzo di Aren ad Hamah in Siria.26

Dalla dimensione territoriale anche i canali di scorri-
mento dell’acqua trovano un corrispettivo a scala mi-
nore nel giardino. Le loro funzioni sono molteplici: dal 

24.  Alcuni esempi sono i bacini 
posti davanti al palazzo di Cte-
sifonte a Taq-i Qasr del sovrano 
sasanide Shapur I (242-271) e al 
palazzo di Ardâshir a Firuzabad, 
nei pressi di Shirâz e soluzioni 
analoghe si ritrovano anche nelle 
dimore dei califfi abbasidi a Sa-
marra.

cfr. l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 34.
25.  GeorGe pluMptre, HuGH palMer, 
The water garden : styles, designs 
and visions, Londra, Thames and 
Hudson, 1993, p. 28.
26.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 32.
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punto di vista formale ed estetico i canali servono per 
rimarcare la geometria e la partizione dello spazio27 e 
per accentuare la simmetria dell’impianto, mentre sul 
piano funzionale possono essere utilizzati per alimen-
tare vasche e fontane, permettono di avere l’acqua 
corrente e un ricambio costante, così da evitare la pro-
liferazione di una microflora favorita dalle temperature 
elevate e insalubri ristagni.

Infine, il giardino islamico fa ampio uso di fontane e 
zampilli che conferiscono un gradevole senso di fre-
schezza e movimento all’ambiente circostante e ag-
giungono un ulteriore fattore dell’estetica del giardino, 
ovvero il suono. Il discreto gorgoglio dell’acqua è una 
costante nell’esperienza sensoriale dei giardini islamici 
e la modulazione attenta di questo aspetto nasconde 
raffinate sperimentazioni tecniche28. Simili getti d’acqua 
sapevano suscitare grande stupore e ammirazione e 
dunque non stupisce che ne rimanga traccia nelle de-
scrizioni di cronisti e viaggiatori: Al Maqquar descrive 
un sorprendente zampillo nei giardini dell’Alcazar di 
Cordova, il Clavijo racconta di una fontana dotata di 
una colonna d’acqua nel bâgh di Tamerlano a Samar-
canda e Andrea Navagerio nel 1526 esprime la sua 
ammirazione per il getto osservato nel Generalife di 
Granada.29 Per enfatizzare maggiormente il piacevole 
mormorio dell’acqua si realizzano anche sistemi appo-
siti come i câdâr, o shardiwan, ovvero degli scivoli d’ac-
qua utilizzati come elementi di collegamento tra vasche 
e canali posti a quote diverse e lavorati secondo una 
trama detta a mahipusht, che consiste in sequenze di 
cavità in cui l’acqua rimbalza per poi ricadere su quelle 
sottostanti. Uno degli esempi più antichi di questo di-
spositivo si trova nella Zisa di Palermo ed è datato tra 
il 1166 e il 1185 e sistemi analoghi si ritrovano anche 
nelle fontane del Topkapi Serayi di Istambul.

Per concludere, si può ulteriormente ribadire come la 
grande varietà di sistemi e modalità di utilizzo dell’ac-
qua nel giardino islamico non fa che sottolinearne l’im-
portanza fondamentale sia sul piano funzionale che su 
quello estetico-percettivo.

27.  Nei giardini occidentali, come 
quelli all’italiana o alla francese, 
si utilizzano generalmente i per-
corsi per definire la geometria e 
l’impianto del giardino, spesso 
in associazione a particolari for-
me della vegetazione come filari 
alberati o siepi geometricamente 
scolpite, mentre l’acqua compa-
re eventualmente all’interno dei 
quadranti così definiti; nel giar-
dino islamico invece l’acqua è 
l’elemento prevalente e ad esso è 
demandato il compito di scandi-
re lo spazio del giardino, mentre 
i percorsi si affiancano ai canali 
e la vegetazione si inserisce con 
una certa libertà all’interno dei 
quadranti.
28.  Il principio più sfruttato è 
quello dei vasi comunicanti, per 
cui gli zampilli erano collegato 
a vasche o depositi posti ad una 
quota superiore e l’altezza dello 
zampillo, in assenza di appositi 
dispositivi per il livellamento della 
pressione, corrispondeva al livel-
lo della vasca.
29.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., pp. 44–5.
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Quarto ed ultimo elemento fondante del giardino di 
matrice islamica è la vegetazione30. L’analisi della com-
ponente vegetale permette di chiudere in un quadro 
completo la descrizione dell’ambientazione del giardi-
no islamico e inoltre consente di richiamare l’attenzione 
su uno degli ambiti in cui più consistente e rilevante è 
stata l’influenza degli arabi in Europa, ovvero l’esporta-
zione e la diffusione di nuove specie botaniche.

Come già accennato nei precedenti capitoli, la dome-
sticazione e la selezione delle piante coltivabili ha inizio 
circa cinquemila anni fa nell’ambito delle civiltà meso-
potamica ed egizia e a partire da qui ha inizio un lungo 
processo di perfezionamento delle tecniche di coltiva-
zione, acclimatazione e miglioramento delle specie ve-
getali31, in parallelo con scambi legati alle rotte com-
merciali o alle vicende belliche che hanno fatto sì che 
le specie botaniche raggiungessero aree anche molto 
distanti dai luoghi d’origine. Si evidenzia così la stretta 
correlazione tra la “storia delle piante” e la “storia della 
civiltà”32, che suggerisce di seguire a ritroso le vicende 
di specie botaniche che oggi risultano caratteristiche di 
alcune regioni europee per scoprire una lunga storia di 
scambi e influenze di culture differenti. 

Da uno studio di questo tipo emergono delle dinami-
che ricorrenti che dall’Asia e dal Medio Oriente passa-
no per la Grecia e l’Italia e raggiungono poi l’Europa 
continentale33. Già la civiltà mesopotamica si spinge 
a oriente e riporta come bottino di guerra piante e se-
menti esotici che vengono pazientemente acclimatati 

2.a.iv  la vegetazione

30.  d. FaircHild ruGGles, Islamic 
gardens and landscapes, cap. 
‘Trees and plants: botanical evi-
dence from texts and archeolo-
gy’, Philadelphia, University of 
Pennsylvania Press, 2008, p. 51-
62.
31.  F. panzini, op.cit., p. 51 e sgg.
32.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 53.
33.  “La Grecia e l’Italia furono i 
canali per cui passarono nell’Eu-
ropa centrale e settentrionale 
le piante mangerecce e le utili” 
scrive lo studioso tedesco Victor 
Hehn nel 1892 e dopo di lui 
diversi studiosi, tra cui sia Panzi-
ni che Zangheri, riconoscono il 
ruolo di  mediazione svolto dal-
la Grecia che, in virtù della sua 
posizione geografica e grazie 
alle estese azioni di conquista 
condotte da Alessandro Magno 
e alla politica di colonizzazione 
mantenuta per secoli, risulta il 
luogo ideale per l’acclimatazio-
ne di piante asiatiche che di lì 
sono poi state importate nel resto 
d’Europa. Tra queste: platano, 
cipresso, pesco, castagno da 
frutto, noce, mandorlo, nespolo, 
nocciolo, melo cotogno, susino e 
pino domestico. 

a Fronte: Pagina illustrata di un 
trattato di botanica arabo del XV 
sec.

Fonte: Princeton University Library, 
MS 583H, Department of Rare 
Books and Special Collections.
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nella mezzaluna fertile; tra le specie preferite nei giar-
dini assiri e babilonesi vi sono la palma da dattero, le 
conifere e il platano, che compaiono frequentemente 
sia nei bassorilievi che nelle descrizioni di geografi greci 
come Strabone, e in quest’area ha inizio il lento pro-
cesso di domesticazione della vite e dell’olivo a partire 
dalle specie selvatiche. Sempre in Medio Oriente poi 
si selezionano piante apprezzate per la loro capacità 
di portare frutto (come la palma dum, il fico, il gelso 
moro, il pesco, il noce e il melograno), per le potenzia-
lità decorative (cipresso e ginepro) o ancora per la pos-
sibilità di ricavarne legno (acacia e cedro del Libano). 

Dalle rive del Tigri e dell’Eufrate questo paesaggio 
vegetale si espande verso il bacino del Mediterraneo, 
ancora in gran parte caratterizzato da una fitta natura 
boschiva. Grazie ad alcune azioni dirompenti, come le 
conquiste di Alessandro Magno, e ad approcci più si-
stematici, come le raffinate tecniche di innesto perfezio-
nate dai Romani, la migrazione delle specie botaniche 
riceve un forte impulso. Al primo si deve l’importazione 
del cedro, mentre è da ascrivere ai Romani la pazien-
te diffusione della vite fino alle aree più settentriona-
li dell’impero e anche l’importazione di nuove piante 
come il ciliegio, riportato da Lucio Licinio Lucullo a se-
guito della spedizione contro Mitridate VI re del Ponto, 
o come l’albicocco e il pesco, che attecchiscono in Ita-
lia grazie all’abilità di schiavi siriani e cilici apposita-
mente scelti per avere cura dei giardini dell’aristocrazia 
romana. 

Con l’avvento dell’Islam, questo lungo processo di 
espansione e arricchimento del panorama botanico 
trova dei nuovi protagonisti negli arabi. Se inizialmente 
gli unici riferimenti alle specie vegetali sono quelli con-
tenuti nelle sure del Corano per descrivere il Paradiso 
dei giusti, a partire dalla seconda metà del IX secolo34  
inizia a svilupparsi un interesse scientifico per l’ambito 
botanico. In primo luogo vengono tradotti in arabo al-
cuni fondamentali testi della tradizione greca e di quel-
la persiana35 e da qui prende le mosse un originale 

34.  Ovvero in corrispondenze del 
periodo di massima espansio-
ne stabile del dominio islamico. 
Alla metà del IX secolo è ormai 
consolidato il controllo sulla zona 
inferiore della penisola iberica e 
sulla Sicilia. 
35.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati,op.cit., pp. 60–2.  

Le opere che ebbero maggiore 
influenza sono il De materia me-
dica di Discoride, che fu tradotto 
a Baghdad sotto la dinastia ab-
baside e che in Persia servì come 
riferimento per la classificazione 
delle piante e a Cordova aprì la 
strada all’approfondimento degli 
studi di botanica locale,  l’Arte 
medica di Galeno, il Kitâb filahat 
al ard (Trattato della coltivazione 
dei terreni) dell’agronomo siro-li-
banese Anatolius da Berytos, il 
Kitâb al-filaha al-nabatiyya (Agri-
coltura nabatea) dell’agronomo 
babilonese Qûtâmä e il Liber de 
plantis di Aristotele.
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filone di studi dedicati che culmina con alcune opere di 
spicco: in ambito andaluso il Kitab al-Filaha di Ibn al-
Awwam, orticultore arabo di Siviglia vissuto nel XII seco-
lo che affinò notevolmente il sistema di classificazione 
delle specie botaniche introducendo nuove categorie; 
in area persiana il Liber canonis medicinae di Ibn Sina, 
ovvero Avicenna, filosofo, medico e naturalista del X-XI 
secolo che include nel suo trattato di medicina diversi 
approfondimenti sull’utilizzo di piante medicinali.

In contemporanea all’apice della produzione teorica 
si assiste anche alla grande diffusione delle piante di 
agrumi in tutto il bacino del Mediterraneo: queste spe-
cie erano particolarmente apprezzate nei giardini isla-
mici perché uniscono la bellezza e il profumo dei fiori 
con le produzioni di frutti e tra XI e XII secolo si registra 
un grande incremento nella loro coltivazione, tanto che 
Zangheri parla di “agrumomania”. In generale le popo-
lazioni del Medio Oriente mostrano un grande interesse  
per gli alberi da frutto, i fiori e le piante ornamentali che 
rievocano l’immagine rigogliosa del paradiso corani-
co, mentre scarsa attenzione è rivolta alla vegetazione 
spontanea36. Dalle prime importazioni dalla Siria per 
arricchire il giardino di Abd al Rahmân I nel suo palazzo 
di al-Rusâfa a Cordova, ai 120 ettari di giardino del-
la fortezza omayyade di Medinât al-Zahrâ, le piante di 
limone, arancio amaro, cedro e pompelmo diventano 
componenti fondamentali dei giardini di Al-Andalus e 
poi anche della Sicilia araba. 

Ultimo momento di scambio con il mondo islamico è 
il contatto con i Turchi, che nel XVI secolo portano in 
Europa un gran numero di specie floreali: l’ibisco, l’iris, 
il ranuncolo, il lillà, il giacinto, la mimosa e soprattutto 
il tulipano, che anche nel nome ricorda la sua storia, 
infatti deriva dalla parola persiana tulbend, che signifi-
ca “turbante”.

Nello scenario del giardino islamico la vegetazione si 
inserisce in modo libero, abbondante e lussureggian-
te nelle rigide cornici geometriche definite da canali e 
percorsi, generalmente ad una quota inferiore così da 

36.  J. brookes, Gardens of para-
dise the history and design of the 
great Islamic gardens, cap. ‘Wa-
ter and plants in the Islamic land-
scape’, p. 199-202. Sottolinea 
l’ambivalenza dell’ atteggiamen-
to mediorientale nei confronti 
della natura e della vegetazione, 
riconducendone la causa alle 
condizioni ambientali e climati-
che del contesto: il giardino stes-
so nasce come spazio limitato 
strappato alla natura spontanea.
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facilitare l’irrigazione e il mantenimento dell’umidità37.  
L’abbondanza e la floridezza delle piante sono indub-
biamente un elemento fondamentale per l’associazione 
del giardino terrestre alla dimensione ultraterrena del 
Paradiso coranico e la predilezione per specie sempre-
verdi, fruttifere o ricche di fiori colorati contribuisco-
no alla multisensorialità dell’esperienza del giardino 
islamico. La beatitudine del paradiso viene anticipata 
dall’inebriante sensazione prodotta dal giardino che 
colpisce la vista con i colori sgargianti dei fiori, delizia 
il gusto con la dolcezza dei frutti, sollecita l’olfatto con i 
profumi e gli aromi, l’udito con il fruscio dei rami e infi-
ne coinvolge il tatto con la frescura e l’ombra assicurata 
dalle chiome degli alberi.

Infine, l’attenzione per la vegetazione nel microcosmo 
del giardino e la raffinata scienza botanica sviluppata 
dagli arabi, unite alla tendenza tipica del mondo islami-
co alla stilizzazione, trovano la loro estrema sintesi nella 
forma decorativa dell’arabesco, in arabo tawriq. L’ara-
besco è “un intreccio vegetale, sinuoso, animato da un 
movimento ritmico; il ritmo è ininterrotto, il movimento 
senza fine, come la musica araba nelle variazioni mo-
nocorda di una sola e unica melodia ripetuta incessan-
temente”38 e la sua straordinaria adattabilità a diversi 
supporti, materiali e forme lo ha reso indubbiamente 
una delle forme espressive più tipiche dell’arte islamica, 
dalla Spagna all’India, in una continua ricerca di nuovi 
raffinati motivi ornamentali.

37.  Francesco Fariello, Architettu-
ra dei giardini, Roma, Ed.ni dell’ 
Ateneo ; Scipioni, 1985, p. 34. 

Le condizioni climatiche rendono 
insufficienti le normali tecniche 
d’irrigazione, pertanto è necessa-
rio ricorrere a sistemi che consan-
tano un periodico allagamento 
delle aiuole.
38.  MartHe bernus-taylor et al., 
Arabesques et jardins de paradis: 
collections françaises d’ art isla-
mique Paris, Musée du Louvre 16 
actobre 1989-15 janvier 1990, 
Parigi, Editions de la Réunion des 
musée nationaux, 1989, p. 26.

Si rintracciano i primi esempi di 
arabesco nei decori a stucco dei 
palazzi di Samarra, risalenti all’XI 
secolo, tuttavia è poi con gli Ab-
basidi e gli Omayyadi nella pe-
nisola iberica che si codifica un 
tipo pressoché fisso di arabesco 
e l’apogeo di questa modali-
tà decorativa viene raggiunto 
nel periodo dei regni di Taifa in 
Spagna, ovvero con le dinastie 
dei Fatimidi, degli Ayyubidi e dei 
Selgiuchidi. Agli inizi del XVI seco-
lo l’arabesco penetra in Europa 
attraverso la Spagna e la Repub-
blica di Venezia e dà origine ad 
una tendenza decorativa detta 
“moresca”.
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I caratteri del giardino islamico fin qui descritti sono 
frutto della sedimentazione di pratiche e tradizioni ap-
partenenti a diversi ambiti culturali, da quello persiano 
a quello romano-bizantino, dalla Mesopotamia all’E-
gitto, tuttavia la riformulazione di tali caratteri nella 
tradizione islamica non può prescindere dallo stretto 
legame che si instaura tra la realizzazione di giardini e 
la sfera religiosa, in particolare all’immaginario legato 
alla vita ultraterrena. 

La correlazione tra paradiso terrestre e ultraterreno, 
come già accennato, è duplice e si ritrova sia sul pia-
no linguistico che su quello materiale della simbologia 
adottata nei giardini. L’origine della sovrapposizione 
terminologica deve essere ricercata negli scritti di Se-
nofonte e nelle sue descrizioni dei giardini persiani: il 
termine greco “παράδεισος”, utilizzato nell’Encomio 
e nell’Anabasi per descrivere il grande parco di Ciro 
a Sardi, deriva dal persiano “pairidaēza” che significa 
semplicemente “spazio recintato” e passa poi a descri-
vere il paradiso ultraterreno quando, nel III sec a.C., 
le sacre scritture ebraiche vengono tradotte in lingua 
greca ad Alessandria d’Egitto e il termine Gan Eden1  
“luogo di beatitudine” viene tradotto in “παράδεισος”, 
formula poi mantenuta dagli autori cristiani.2

Nelle tre principali religioni monoteiste, il giardino 
rappresenta infatti il Paradiso promesso per i giusti e, 
secondo diverse interpretazioni sia della Bibbia sia del 
Corano, nell’immagine del giardino si deve leggere 
un’allegoria dello stato di beatitudine di cui coloro che 

1.  Genesi 2, 8-10, in La Bibbia, a 
cura di Mara Scarpa, EDB, 2009.  
“Dio il Signore piantò un giardi-
no in Eden, a Oriente, e vi pose 
l’uomo che aveva formato. Dio il 
Signore fece spuntare dal suolo 
ogni sorta d’alberi piacevoli a 
vedersi e buoni per nutrirsi, tra i 
quali l’albero della vita in mezzo 
al giardino e l’albero della cono-
scenza del bene e del male.  Un 
fiume usciva da Eden per irrigare 
il giardino, e di là si divideva in 
quattro bracci.” Il termine ebrai-
co per indicare il giardino è gan, 
mentre Eden è un riferimento ge-
ografico generico che pone tale 
giardino in Medio Oriente.
2.  F. panzini, op.cit., p. 22.

2.b  caratteri simbolici

2.b.i  il paradiso coranico
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si sono comportati rettamente in vita potranno godere 
in eterno dopo la morte3: il risultato di tale lettura è che 
il giardino -quello terrestre realizzato dall’uomo- non è 
altro che un’anticipazione di quella condizione ultrater-
rena, un’immagine terrena del Paradiso.

Il primo elemento che nella tipologia islamica assume 
un valore religioso oltre che estetico è l’acqua.4  Diversi 
passi del Corano ne esaltano il ruolo centrale quando 
descrivono il premio ultraterreno, lasciando intendere 
quanto l’acqua risulti preziosa e vitale per le popola-
zioni della penisola arabica, dove nasce la religione 
islamica.

L’acqua è innanzitutto l’origine della vita:

Non sanno dunque i miscredenti che i cieli e la terra 
formavano una massa compatta? Poi li separammo 
e traemmo dall’acqua ogni essere vivente.5  

L’ acqua compare poi in diverse forme che costituiscono 
altrettante forme allegoriche per esprimere diverse ca-
ratteristiche della figura divina o del profeta Maometto. 
Le immagini più ricorrenti sono l’oceano, la pioggia e 
il fiume. 

La rappresentazione di Dio come oceano è particolar-
mente ricorrente negli scritti di alcuni mistici dell’Islam, 
ad esempio Ibn ʿArabī, filosofo andaluso del XII secolo, 
riferisce di aver avuto una visione di Dio nella forma di 
«un profondo oceano verde»6, mentre il poeta persiano 
Muhammad Rūmī afferma che gli esseri viventi siano 
stati creati da Dio dalla spuma del mare. Il riferimento 
al mare si presta ad evocare la vastità della grazia e 
dell’amore divino, l’idea di unità che lega tutti i fedeli e 
la profondità dell’interiorità che si coltiva nella dimen-
sione spirituale e infine, per il suo carattere illimitato 
e infinitamente flessibile, l’oceano racchiude l’idea di 
deus absconditus, non estranea alla teologia islamica, 
per cui la presenza divina si manifesta in molte forme 
anche non chiaramente evidenti. 

L’acqua sotto forma di pioggia compare nel Corano 
come dono di Allah per gli uomini:

3.  ralpH blakstad, ‘What is an Isla-
mic Garden: Where is Paradise?’, 
in Environmental Design: Journal 
of the Islamic Environmental De-
sign Research Centre 1, a cura di 
Attilo Petruccioli, vol. ‘The Gar-
den as a City’, Roma, Carucci 
Editore, 1986, p. 22.

Si afferma in generale che il giar-
dino islamico può essere consi-
derato un “giardino sacro” che 
si distingue da un “giardino or-
dinario” per l’intento primario di 
fornire al fruitore un’esperienza di 
perfetta armonia tra mondo inte-
riore ed esteriore, che è appunto 
qualcosa di analogo alla beati-
tudine riservata ai giusti dopo la 
morte. Tale interpretazione trae 
forza dalla constatazione della 
tendenza tipicamente islamica di 
negare la divisione concettuale 
tra sacro e profano e concepire 
una religiosità che permea ogni 
ambito del quotidiano.
4.  a. petruccioli, op.cit., p. 109.
5.  Il Corano, 21:30, Trad. da 
Hamza Roberto Piccardo, Im-
peria, Newton Compton Editori, 
2019.

Rispetto alla creazione biblica, si 
può notare in questi versi la stra-
ordinaria sintesi coranica appli-
cata all’origine del nostro pianeta 
e della vita su di esso, in cui tutto 
viene riferito al solo elemento ac-
quatico.
6.  Ibn ʿArabī, Mashāhid al-Asrār, 
X, 9; nella traduzione francese, Le 
livre des contemplations divines, 
a cura di Stéphane Ruspoli, Actes 
Sud - Sindbad, 1999.
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Egli è Colui che fa scendere l’acqua dal cielo, con la 
quale facciamo nascere germogli di ogni sorta, da 
essi facciamo nascere vegetazione e da essa grani 
in spighe e palme dalle cui spate pendono grap-
poli di datteri. E giardini piantati a vigna e olivi e 
melograni, che si assomigliano ma sono diversi gli 
uni dagli altri. Osserva i frutti quando si formano e 
maturano.7 

La pioggia in lingua araba è indicata con il termine rah-
mat che significa anche “grazia”. Il profeta Maometto 
viene mandato sulla Terra come “rahmatan lil ‘ālamin” 
ovvero “grazia per il creato”8  e in tutta la letteratu-
ra islamica ricorre l’idea delle nubi cariche di pioggia 
mandate da Dio come segno di misericordia per ripor-
tare in vita ciò che era secco e inaridito e, simbolica-
mente, per donare nuova vitalità anche allo spirito dei 
fedeli.9

E ancora assai frequente è la simbologia del fiume, 
che spesso rappresenta il profeta Maometto: egli con 
la sua predicazione è capace di raccogliere e condurre 
un gran numero di fedeli, proprio come un fiume che 
lungo il percorso accoglie numerosi affluenti e, al termi-
ne, si getta nell’oceano, che simboleggia Dio.10 Diverse 
sure del corano poi accennano al fluire dell’acqua, che 
delizia l’udito con il suo gorgoglìo. 

Coloro che hanno creduto e operato il bene, presto 
li faremo entrare nei Giardini dove scorrono i ruscel-
li e in cui rimarranno immortali in perpetuo, avran-
no spose purissime e li introdurremo nell’ombra che 
rinfresca.11

Le diverse forme in cui l’acqua appare nel Corano con 
sfumature metaforiche di volta in volta differenti trova-
no una corrispondenza nelle strutture fisiche che defi-
niscono e caratterizzano il giardino islamico, andando 
a sovrapporre un significato simbolico e religioso ad 
elementi ereditati da una tradizione precedente e frut-
to di un perfezionamento formale dettato da necessità 
pratiche: «così la tecnica idraulica utilizzata per i giardi-
ni non si riduce all’insieme di manufatti con il semplice 
scopo di conduzione, ma diventa il momento di costru-

7.  Il Corano, 6:99; cfr. anche 
Il Corano, 50:9-11 “Abbiamo 
fatto scendere dal cielo un’ac-
qua benedetta, per mezzo della 
quale abbiamo fatto germoglia-
re giardini e il grano delle mes-
si, e palme slanciate dalle spate 
sovrapposte,  sostentamento dei 
[nostri] servi. Per suo tramite rivi-
vifichiamo una terra che era mor-
ta, e in egual maniera [avverrà] la 
Resurrezione.”
8.  Il Corano, 22:107
9.  anneMarie scHiMMel, ‘The Water 
of Life’, in Environmental Design: 
Journal of the Islamic Environ-
mental Design Research Centre 
2, a cura di Attilo Petruccioli, vol. 
Water and (1985), p. 8.
10.  Nella cultura occidentale 
l’immagine profeta-fiume che 
conduce all’oceano-dio è resa 
nota soprattutto dal frammento 
poetico intitolato Canto di Mao-
metto composto da Goethe nel 
1772, che tuttavia attinse da 
una ricca tradizione orientale in 
cui questa metafora era già ben 
nota. Uno degli esempi più an-
tichi è rintracciabile nei testi del 
poeta sciita del X secolo Al-Kulini.
11.  Il Corano, 4:57; cfr. anche 
3:15, 4:13,122, 47:15 e altri. La 
perifrasi dei ruscelli che scorrono 
senza fine viene ribadita più volte 
e si contrappone all’esperien-
za reale dei wādī, i letti di fiumi 
in secca per la maggior parte 
dell’anno e improvvisamente in 
piena in seguito alla pioggia. Il 
loro carattere improvviso e ir-
ruento è spesso associato alla 
potenza di Dio. Scrive infatti il 
poeta moghul Kalim «nell’otti-
ca dell’Amore che consuma il 
mondo - cos’è un re, cos’è un 
mendicante? Il corso del torrente 
va ugualmente sulle rovine e sui 
centri abitati».
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zione d’un ‘territorio sacro’ delimitato dai contenitori e 
dai percorsi del liquido necessario alla vita».12

Gli ultimi versi citati introducono poi un altro elemen-
to fondamentale che si ritrova frequentemente descritto 
nella sacra scrittura: la vegetazione, con la sua du-
plice funzione di deliziare la vista e il gusto e di fornire 
ombra. Per un popolo abituato al deserto e all’aridità la 
promessa dell’ombra rappresenta quanto di più deside-
rabile si possa concepire. Il Paradiso coranico assume i 
tratti di un luogo a cui sono estranei sofferenza e man-
canza: i frutti e le risorse naturali, così rare e faticosa-
mente ricercate in vita, diventano abbondanti e senza 
fine, gli alberi sempre verdi e perennemente carichi di 
frutti.

Allah li preserverà dal male di quel Giorno e verserà 
su di loro splendore e gioia, li compenserà del loro 
perseverare con il Giardino e la seta. Adagiati su alti 
divani, non dovranno subire né il sole, né il freddo 
pungente. Le sue ombre li copriranno e i suoi frutti 
penderanno a portata di mano.13

La beatitudine è dunque descritta come una sublima-
zione del piacere dei sensi e, affinché si possa effettiva-
mente elevare lo spirito ad una dimensione spirituale, 
occorre che tutti gli elementi del giardino siano ordinati 
“secondo leggi altrettanto rigide quanto quelle della 
prosodia, affinché svolgano una funzione significante e 
il giardino trascenda così la propria realtà fisica”14. Le 
rigide leggi del giardino sono quelle della geometria, 
della scansione regolare e della partizione dello spa-
zio. Nella cultura islamica, che ha una forte impronta 
scientifica, la matematica è il linguaggio dell’intelletto e 
l’astrazione riflette l’ordine divino, così la forma unitaria 
può essere scandita attraverso partizioni e sotto par-
tizioni definite da rapporti matematici ben definiti che 
consentono di mantenere comunque l’unitarietà e la 
leggibilità dell’insieme grazie all’armonia delle propor-
zioni.15 Anche la forma più tipica del giardino islamico, 
il čahārbāḡ ereditato dal mondo persiano, trova un fon-
damento anche nelle sure del Corano. 

12.  Matteo Vercelloni, Il paradiso 
terrestre viaggio tra i manufatti 
del giardino dell’ uomo, Milano, 
Jaca Book, 1986, p. 73.
13.  Il Corano, 76:11-14
14.  M.J. rubiera y Mata, “Il giar-
dino islamico come metafora del 
paradiso” in petruccioli, ‘Il giardi-
no islamico. Architettura, natura, 
paesaggio’, p. 13.
15.  Jonas benzion leHrMan, Earthly 
paradise : garden and courtyard 
in Islam, University of California 
Press, 1980, p. 41.



| 65

[Ecco] la descrizione del Giardino che è stato pro-
messo ai timorati [di Allah]: vi saranno fiumi di ac-
qua incorruttibile e ruscelli di latte dal gusto inalte-
rabile e fiumi di un vino delizioso a bersi, e ruscelli 
di miele puro e limpido. E ci saranno, per loro, ogni 
sorta di frutta e il perdono del loro Signore.16 

Infine, anche l’ultimo elemento caratterizzante del giar-
dino islamico, la recinzione, trova una conferma nei 
versi del Corano. Il testo arabo infatti usa preferibil-
mente il termine jinna che evoca l’immagine dell’oasi 
che si distacca dal deserto, dello spazio antropizzato, 
regolato e ordinato in opposizione all’occulto e al caos. 
L’oasi, il giardino e il paradiso sono spazi con un limite.

Il giardino islamico dunque si configura ad immagine 
del Paradiso ultraterreno, dono di Allah per gli uomini 
e anticipazione della beatitudine che spetta in premio 
ai giusti. L’altra faccia di questa analogia però è la pu-
nizione per l’eccessivo ardire dell’uomo. È un aspetto 
presente anche in episodi biblici, come la cacciata di 
Adamo ed Eva dal giardino dell’Eden o la punizione 
per la torre di Babele, ed è frequentemente ribadito 
nel Corano e nella letteratura islamica: il confine tra 
beatitudine terrena e trasgressione è assai labile e la 
punizione divina colpisce chi, attraverso la realizzazione 
di meravigliosi giardini, tenti di emulare il Paradiso e 
addirittura di superarlo. Storie di punizioni esemplari si 
trovano nelle sure del Corano, dove il castigo si abbatte 
sull’intera città di Iram a causa dell’ardire del sovrano 
Shaddād che aveva realizzato giardini così belli da rite-
nere di non aver bisogno del Paradiso.17 

Non hai visto quel che ha fatto il Signore della gente 
di ‘Ad a Iram dalle alte colonne, senza eguali sul-
la terra? E delle genti di Thamùd che scavavano 
la roccia nella vallata? E Faraone, quello dei pali? 
Costoro furono ribelli nel mondo e seminarono la 
corruzione, e il tuo Signore calò su di loro la frusta 
del castigo.18

Dal Corano e dalla narrativa tradizionale, questa ambi-
guità del giardino confluisce anche nella più nota rac-
colta di novelle del mondo arabo, le Mille e una Notte, 

16.  Il Corano, 47:15
17.  M. J. rubiera y Mata, L’ imma-
ginario e l’ architettura nella let-
teratura araba medievale, ed. by 
Ennio Concina (Genova: Mariet-
ti, 1990), p. 34. 

Si riporta qui l’episodio narra-
to dal geografo andaluso Abū 
Ḥāmid al-Garnāṭī che riferisce di 
quando Shaddād, ricevuta la vi-
sita di un profeta di Allah che lo 
invitava a convertirsi per guada-
gnare la vita eterna, rispose così: 
“Allora io costruirò in terra un 
giardino come quello in paradiso 
e così non ne avrò bisogno dopo 
la morte”. Ed è questo, secondo 
la tradizione, l’atto di presunzione 
che portò alla distruzione dell’in-
tera città.
18.  Il Corano, 89:6-13
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dove il giardino di Nūr al-Dīn è un’esplicita imitazione 
del paradiso, in cui, tuttavia, il piacere inebriante porta 
all’oblio e alla trasgressione. 

Dunque, se il giardino come imitazione diretta del pa-
radiso rischia di risultare blasfemo e di attirare su di sé 
la punizione divina, ecco che la polisemia del giardino 
si arricchisce di una nuova sfumatura di significato che 
gli consente di esistere senza entrare in contrasto con i 
precetti coranici: si tratta del giardino come metafora 
del jihād, la guerra santa.19 Questa metafora consente 
di legittimare l’esibizione di giardini meravigliosi giusti-
ficandoli come riflesso di un potere che non sfida quello 
divino, ma che è a servizio della guerra santa ed è fun-
zionale al trionfo dell’islam. Tutti gli elementi sono riletti 
secondo questa nuova prospettiva bellica e dunque i 
rami degli alberi diventano lance, i fiori rossi ricordano 
con il loro colore il sangue versato, l’acqua luccicante 
somiglia alla lucentezza delle spade e così via. Soprat-
tutto si consolida l’identificazione del guerriero dell’i-
slam nell’immagine del leone, che si ricorre frequen-
temente nelle fontane zoomorfe dei giardini islamici.20

19.  M.J. rubiera y Mata “Il giardino 
islamico come metafora del pa-
radiso” in petruccioli, ‘Il giardino 
islamico. Architettura, natura, pa-
esaggio’, p. 24.

Si riassume questa lettura inter-
pretativa dei significati religiosi del 
giardino dicendo che “il giardino 
è metafora del paradiso coranico 
perché quello è il suo modello 
estetico, e i suoi elementi si arric-
chiscono quando li si raffronta al 
loro paradigma, Non si possono 
però emulare le opere di Allah, le 
sue parole e i suoi archetipi, per-
ché sarebbe un atto di superbia 
che attirerebbe la maledizione 
divina: nell’islam l’arte non può 
imitare la natura come creazione 
di Allah, (...) perciò l’arte islamica 
è prevalentemente astratta. Ma 
il giardino e l’architettura non 
possono essere astratti, perché in 
questo caso non assolverebbero 
la loro funzione. Per evitare di 
essere condannati al fuoco eter-
no (...) si caricano di significati e 
trovano salvezza eterna nel fatto 
di essere emblematici del potere 
dell’islam, della sua vittoria”.
20.  L’esempio più noto è il Patio 
de los Leones nell’Alhambra di 
Granada.
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2.b.ii  la prospettiva corta

Dallo studio dei caratteri dei giardini islamici e dal con-
fronto con contemporanei giardini prodotti dalla tra-
dizione occidentale, emerge chiaramente come questi 
due mondi culturali abbiano espresso attraverso l’arte, 
l’architettura e anche i giardini due modi di concepire 
lo spazio profondamente diversi. 

L’idea occidentale dello spazio e la sua rappresenta-
zione trovano un momento di svolta fondamentale con 
l’invenzione della prospettiva da parte di Brunelleschi 
e il suo perfezionamento con Leon Battista Alberti: lo 
spazio fisico diventa controllabile grazie alle regole del-
la prospettiva e alle leggi della visione; lo sfruttamento 
del concetto di punto di fuga e di linee visuali offre la 
possibilità di concentrare l’attenzione dello spettatore 
su un punto specifico per enfatizzarne l’importanza e di 
allontanare questo punto così tanto da dare l’impres-
sione di un’estensione infinita. 

Nel giardino occidentale questi princìpi vengono sfrut-
tati per gestire lo spazio in modo unitario, mentre in 
ambito islamico questo non accade, o meglio avvie-
ne soltanto su una scala ridotta: il giardino, la casa e 
gli agglomerati urbani del mondo islamico rispondono 
alle regole della frammentaz ione, della scomposizione 
in unità elementari, della giustapposizione non allinea-
ta e della densità compositiva.  

Il riferimento culturale di questo modello di spazialità, 
che tende ad evitare l’espansione incontrollata e ad in-
terrompere l’estensione dello sguardo fissando dei limi-
ti, affonda le sue radici nell’antecedente concettuale del 
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giardino islamico, l’oasi, che permette di racchiudere in 
una spiegazione unitaria il significato fondamentale del 
recinto, della vegetazione, dell’acqua, della distinzione 
tra giardino e intorno, del limite e della necessaria si-
nergia sostenibile tra le parti. Le regole della prospetti-
va sono note anche nel mondo islamico, così come la 
possibilità di sfruttarle per enfatizzare delle visuali e per 
creare punti di osservazione privilegiati, ma si applica-
no in un contesto finito e chiaramente delimitato.

Se è vero che l’atto primordiale di recingere è alla 
base di tutti gli elementi dell’oasi, del palmeto e dei 
suoi lotti, della casa, della moschea; se tutta la spa-
zialità dell’architettura araba deriva dalla prospetti-
va corta dell’oasi, in questo sistema complesso non 
vi è mai una vera e propria scissione tra edificato e 
giardino.21 

In effetti gli esiti di questo modo di concepire lo spazio 
si riscontrano su scale molto diverse. Per quanto riguar-

21.  G. a. neGlia, Tutto è giardino : 
paradigmi di paesaggi sostenibili 
tra Mediterraneo e Medioriente, 
p. 16. 

sopra: schema prospettico del 
Cortile del Belvedere, Roma, pro-
gettato da Bramante
Fonte: www.storiaeconservazione.
unirc.it

sotto: giardini di Versailles
Fonte: www.telegraph.co.uk
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a sinistra: Patio de los Leones, 
Alhambra di Granada - la pe-
nombra del portico consente di 
vedere la corte

a destra: Patio de los Leones, 
Alhambra di Granada - la luce 
abbagliante non consente di ve-
dere gli ambienti interni privati

Fonte: www.alhambra.org/it/

da il giardino, come già accennato in relazione al ruolo 
del recinto, la tradizione islamica esprime un giardino 
chiuso, così come lo era stato quello egizio, che ten-
de ad isolarsi dal contesto circostante per ricreare al 
suo interno un’ambiente profondamente diverso per 
condizioni climatiche, percezione e funzioni. In esso è 
racchiusa una spazialità complessa data dalla somma 
di un movimento centrifugo, determinato dal posizio-
namento centrale di una fontana o un bacino da cui 
si dipartono verso l’esterno degli assi, e di un opposto 
movimento centripeto, determinato dal recinto, dal pe-
rimetro porticato o dalle architetture che lo circondano 
e si rivolgono verso il suo interno. Il risultato è una ciclo 
dinamico di contrazione e dilatazione dello spazio che 
si svolge nel perimetro definito del giardino e che rep-
presenta in maniera completa e complessa l’immensità 
del cosmo e del paradiso22.

Il giardino occidentale invece, fatta eccezione per il 

22.  JoHn brookes, Gardens of 
paradise the history and design 
of the great Islamic gardens, cap. 
‘The concept of the Paradise gar-
den’, New York, Meredith Press, 
1987, pp.17-25. 
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giardino medievale e i chiostri monastici, è un giardino 
che progressivamente tende ad aprirsi sul paesaggio 
circostante e ad assumere dimensioni rilevanti alla sca-
la territoriale. Se in occidente la simbologia del potere 
assoluto si esprime attraverso l’estensione incalcolabile 
e la vista che si perde all’infinito, ciò non significa che 
tale dimensione metaforica venga meno nel giardino 
islamico, solo che in questo caso passa da una rap-
presentazione del cosmo ridotta ma completa, in uno 
spazio circoscritto che il sovrano controlla interamente.

Se inoltre, come sottolineato da Neglia, nell’Architet-
tura araba si riscontra una forte compenetrazione tra 
edificato e giardino, appare evidente come questa con-
cezione spaziale basata su unità limitate abbia un im-
mediato riscontro sulla forma architettonica e urbana. Il 
giardino diventa un’unità compositiva al pari degli altri 
spazi necessari alla vita quotidiana e il procedimento 
compositivo consiste in una giustapposizione di spazi 
aperti e chiusi, in cui l’edificato protegge il giardino e il 
giardino garantisce aria e luce agli spazi interni23. L’in-
scindibile relazione tra le due parti si ritrova anche a 
livello funzionale, in quanto lo spazio chiuso ospita le 
attività della vita privata, mentre il giardino e lo spazio 
aperto accolgono i momenti collettivi, di socialità e di 
rappresentanza. 

Il procedimento di occupazione dello spazio per accre-
scimento modulare risulta ben evidente osservando il 
rilievo del borgo di Siyasa, un piccolo agglomerato ur-
bano di epoca almhoade, situato nei pressi di Murcia 
e datato intorno all’ultimo quarto del XII secolo. Il patio 
risulta a tutti gli effetti una cellula del costruito e non si 
distingue all’interno della morfologia urbana.24

Infine, andando ad indagare gli effetti ad ampio raggio 
della concezione spaziale araba, è possibile osservare 
come un paese come la Spagna, profondamente se-
gnato da una lunga dominazione islamica, anche una 
volta cessata l’influenza diretta della cultura araba, ab-
bia continuato ad esprimere nella propria architettura 
alcune peculiarità che la avvicinano più all’idea di spa-

23.  alberto sanz Hernando, ‘El ja-
rdín español: una mirada nueva 
al paisaje’, in Imaginar jardines: 
el legado de Leandro Silva, Ma-
drid, Mairea, 2011, pp.31-41. «Il 
carattere modulare del giardino 
musulmano permette di mante-
nere intatto il nucleo originario 
della casa e di ampliarlo con altri 
patii, in modo tale che la sua cre-
scita - o diminuzione - non modi-
fica in assoluto le caratteristiche 
spaziali di ciascuna unità compo-
sitiva. [...] Questo tipo di impian-
to medievale che impedisce la 
continuità visiva e la prospettiva si 
consoliderà nell’architettura spa-
gnola e costituirà una delle più 
generalizzate invarianti spaziali.» 
Per il concetto di ‘invariante’ cfr. 
F. cHueca Goitia, Invariantes ca-
stizos de la arquitectura española. 
Invariantes en la arquitectura hi-
spanoaméricana. Manifiesto de 
la Alhambra, Madrid, Dossat, 
1947.
24.  Julio naVarro palazòn, Casas 
y palacios de Al- Andalus, Barcel-
lona, Lunwerg, 1995, pp. 17-32.
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zio orientale che a quella occidentale.

Un esempio può essere rintracciato nell’architettura re-
ligiosa: l’Occidente fin dal medioevo progetta lo spazio 
destinato al culto secondo un’idea di linearità che as-
sume molteplici significati simbolici in relazione al per-
corso del fedele dall’esterno fino all’altare, le cattedrali 
spagnole realizzate dopo la Reconquista presentano 
tuttavia uno spazio interno notevolmente frammenta-
to, discontinuo e non lineare, in cui si può riconoscere 
l’influenza della cultura islamica. Le Cattedrali di Mala-
ga e Siviglia sono due esempi paradigmatici di questa 
diversità delle chiese spagnole. Entrambe presentano 
una caratteristica tipicamente spagnola, cioè il posizio-
namento del coro nel mezzo della navata principale, 
che prende il nome di trascoro e di fatto impedisce di 
vedere l’altare all’osservatore che si trova immediata-
mente dopo l’ingresso. Lo spazio non può essere colto 
per intero da un solo punto di vista e la percorrenza non 
è rettilinea. Per cogliere appieno la particolarità di que-
sta soluzione può essere utile operare un confronto con 

Compenetrazione tra spazi chiusi 
(rosa chiaro), patii (rosa scuro) e 
sistema viario (bianco) nel borgo 
di Siyasa, Murcia.
elaborazione dell’autore sulla base 
di J. N. Palazòn, Casas y pala-
cios de Al- Andalus, Barcellona, 
Lunwerg, 1995, p. 119.
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gli esiti dell’architettura religiosa europea dello stesso 
periodo. Nel XV secolo, in anni intermedi tra quelli di 
realizzazione delle due cattedrali spagnole, in Italia è 
in corso la piena fioritura del rinascimento che espri-
me un risultato di spicco nella Basilica di San Loren-
zo a Firenze. Qui, fin dal punto d’ingresso, lo sguardo 
dell’osservatore è in grado di abbracciare interamente 
l’estensione della navata principale e, grazie alle at-
tente proporzioni degli elementi architettonici, ha una 
chiara lettura dello spazio, così da realizzare pienamen-
te l’idea rinascimentale di uomo al centro del cosmo. 

Anche Cattedrale di Chartres, benché precedente di 
alcuni secoli ed espressione di un diverso periodo cul-
turale, presenta una concezione dello spazio interno li-
neare e unitaria. Sia nella cattedrale francese che nella 
basilica laurenziana inoltre la linea di percorrenza più 
intuitiva, e anche quella che determina l’impostazione 
spaziale del volume architettonico, è addirittura marca-
ta dalla pavimentazione. 

Questo non avviene nella maggior parte delle cattedra-
li che, dopo la cacciata dei Mori dalla Spagna, sorgono 
sul sedime delle moschee lasciate dalla dominazione 
islamica. Malaga e Siviglia lo mostrano chiaramente e 
possono essere lette come testimonianza dell’impronta 
culturale lasciata all’islam.

Cattedrale di Siviglia - XV sec.
Realizzata a partire dal 1401 dove 
prima sorgeva una moschea 
almohade; il coro occupa la navata 
centrale, impedendo un percorso 
rettilineo dall’ingresso all’altare e 
spezzando la visuale. (cfr. schema 
assonometrico)
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

Cattedrale di Chartres - XI sec.
Risalente al 1194-1220, lo spazio 
interno è organizzato in modo 
unitario e dallìingresso all’altare c’è 
continuità fisica  visuale
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

Chiesa di San Lorenzo, Firenze - XV sec.
I lavori di rimodellazione della 
preesistente chiesa romanica 
iniziano nel 1418 e vedono coinvol-
to Brunelleschi; il nuovo impianto 
spaziale  risulta unitario e focalizza-
to sul area dell’altare.
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

Cattedrale di Malaga - XV sec.
La costruzione inizia nel 1487, 
anche in questo case sul sedime di 
una precedente moschea. Si 
ripropone la soluzione del coro in 
posizione centrale.
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 
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Cattedrale di Malaga - XV sec.
La costruzione inizia nel 1487, 
anche in questo case sul sedime di 
una precedente moschea. Si 
ripropone la soluzione del coro in 
posizione centrale.
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 
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Cattedrale di Malaga
c- vista dal portale centrale: la 
navata risulta interrotta dal coro
d- vista da oltre il coro: si può 
vedere l’altare, prima nascosto
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

FONTE: http://malagacate-
dral.com/la-catedral/arquitectu-
ra-interior/

Cattedrale di Siviglia
a- vista dal portale centrale: lo 
sguardo è focalizzato sul coro
b- vista dall’interno del coro: si può 
vedere l’altare
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

FONTE: https://www.catedraldesevil-
la.es/

d

c

b

a
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Cattedrale di Chartres: schema 
prospettico che evidenzia prevalga 
la verticalità e la prospettiva sia 
accentuata dalla successione di 
archi goticicome; tutta l’organizzazi-
one spaziale è focalizzata sul 
tabernacolo
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

FONTE: http://www.cathedra-
le-chartres.org/

Basilica di San Lorenzo: prevale 
l’orizzontalità accentuata dalle 
trabeazioni e dalle cornici, ma l’esito 
è comunque quello di focalizzare lo 
sguardo su un unico punto, ovvero 
l’altare
ELABORAZIONE DELL’AUTORE 

FONTE: http://www.operamedicea-
laurenziana.org/il-comples-
so/la-basilica/
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2.c  caratteri ambientali

2.c.i  sostenibilità e autosufficienza

Per concludere l’analisi delle principali caratteristiche 
dei giardini islamici, occorre infine affrontare il tema 
della sostenibilità e delle modalità in cui questo mo-
dello di giardino si inserisce nel contesto ambientale 
modificandolo ed utilizzandone le risorse.

Il giardino islamico costituisce un modello di particolare 
interesse dal punto di vista della sostenibilità, perché, 
essendosi formato in un contesto ambientale e climati-
co particolarmente aspro e sfavorevole ed essendo nato 
in risposta ad un’esigenza di modificazione e migliora-
mento dell’ambiente naturale, ha saputo esprimere una 
raffinata forma di equilibrio e autosufficienza. 

Le infinite potenzialità della tecnologia odierna e il ra-
pido sviluppo sui fronti più innovativi hanno portato ad 
un’idea di sostenibilità puramente “tecnologica” e a 
tratti semplificata, mentre risulta particolarmente inte-
ressante (e anche necessario se si considerano i gravi 
limiti dell’attuale concetto di sostenibilità in relazione 
ai cambiamenti climatici, sociali ed economici in atto) 
riscoprire un senso più ampio del termine come «rap-
porto scaturito da relazioni virtuose di interconnessione 
tra gli elementi che compongono i nostri paesaggi».25

Tutte le componenti fin qui affrontate separatamente (il 
recinto, la geometria, l’acqua, la vegetazione) sono in 
effetti parte di un unico sistema dinamico in cui ogni 
parte apporta il proprio contributo nel bilancio com-
plessivo26. La maggior parte delle caratteristiche del 
giardino islamico, che poi trovano una ragione ideale 
nei molteplici riferimenti al Corano, risponde in primo 

25.  G. a. neGlia, Tutto è giardi-
no : paradigmi di paesaggi soste-
nibili tra Mediterraneo e Medio-
riente, p. 15.
26.  yasser tabbaa, The Medieval 
Islamic Garden: typology and 
hydraulics, in JoHn dixon Hunt, 
Garden history : issues, appro-
aches, methods, Dumbarton 
Oaks colloquium on the history 
of landscape XIII (Maggio 1989), 
Washington, Dumbarton Oaks 
Research Library and Collection, 
1992, p. 320. 

Nell’analizzare le caratteristiche 
del giardino islamico medievale 
per sottolineare la continuità del 
caratteri tra i giardini persiani ed 
egizi e i successivi filoni di svilup-
po del giardino islamico, Tab-
baa sottolinea come un aspetto 
chiave sia proprio la “compene-
trazione tra la casa, l’acqua e il 
giardino”.
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luogo a delle esigenze pratiche. L’altezza e la consi-
stenza del perimetro servono ad evitare un eccessivo 
irraggiamento e surriscaldamento dello spazio aper-
to, da cui anche la necessità di contenere l’estensio-
ne del giardino entro certi limiti; i sistemi di gestione 
dell’acqua rappresentano il collegamento tra il singolo 
giardino e una rete di sfruttamento delle risorse a scala 
più ampia e l’acqua è utilizzata all’interno del giardino 
esaltandone al massimo i benefici; la vegetazione, che 
può crescere rigogliosa grazie alla presenza di acqua e 
ombra, contribuisce a trattenere l’umidità e a produrre 
un ombreggiamento ulteriore che evita l’innalzamento 
della temperatura e contrasta l’evaporazione, inoltre la 
collocazione delle aiuole verdi ad un livello inferiore 
rispetto ai percorsi e ai canali fa sì che per l’irrigazio-
ne si possa sfruttare in molti casi il semplice principio 
della gravità insieme a quello dei vasi comunicanti 
per l’alimentazione dalla cisterna; infine la geometria 
del disegno non è altro che la modalità più efficace 
da imporre come regola generale a questo composito 
sistema. Nonostante l’apparente semplicità di questo 
sistema circolare, si tratta di un equilibrio difficilmente 
conquistato e altrettanto difficilmente mantenuto con 
l’ambiente naturale.

Nella maggior parte dei giardini islamici che possiamo 
vedere oggi si sono perse, o sono difficilmente ricono-
scibili, le caratteristiche originarie: in molti casi le aiuole 
ribassate sono state pavimentate allo stesso livello dei 
percorsi, canali e fontane non sono più attivi perché si 
è deteriorato il sistema idrico a monte e di conseguenza 

Schema del comportamento si-
nergico degli elementi costitutivi 
del giardino islamico: acqua, 
vegetazione e architettura colla-
borano al mantenimento dell’u-
midità, all’ombreggiamento e al 
raffrescamento del giardino.
elaborazione dell’autore
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27.  cfr. G. pluMptre e H. palMer, 
The water garden : styles, designs 
and visions, p. 28;

D. oGrin, Giardini del mondo 
storia, protagonisti, stili dei giardi-
ni di tutti i paesi dall’ antichità al 
XX secolo, p.240 per la relazione 
tra il mantenimento del sistema 
idrico del giardino e la conser-
vazione delle sue caratteristiche 
originarie. 

Cfr. anche d. FaircHild ruGGles, 
Islamic gardens and landscapes, 
cap. ‘Trees and plants: botanical 
evidence from texts and arche-
ology’, Philadelphia, University 
of Pennsylvania Press, 2008, p. 
51-62. 

la vegetazione è venuta meno, lasciando, invece di un 
giardino, un cortile pavimentato per nulla positivo dal 
punto di vista del microclima. Questo è avvenuto nella 
maggior parte dei casi per il venir meno di una delle 
componenti del sistema, in genere l’acqua per prima 
e il resto di conseguenza, a dimostrazione del fatto che 
si tratta realmente di un microcosmo in cui la perdita 
dell’equilibrio può avere disastrose conseguenze.27

Prendere coscienza del funzionamento di questi equili-
bri e dei meccanismi che contribuiscono al loro mante-
nimento è un passaggio fondamentale sia per mante-
nere l’identità e le caratteristiche peculiari dei giardini 
islamici storici, incluso il loro funzionamento, sia per 
evitare di creare quello che Petruccioli definisce “il falso 
problema della sostenibilità”, che si genera dall’incon-
tro tra paesaggi globali e tradizioni locali, laddove i 
primi sono in grado di fornire solo risposte “a poste-
riori” basate su costose e acrobatiche soluzioni tecno-
logiche, mentre nelle seconde è possibile rintracciare 
un’efficace paradigma “a priori” di sostenibilità fondato 

Confronto schematico tra la strut-
tura del giardino occidentale e il 
patio arabo: nel patio arabo le 
dimensioni contenute e l’integra-
zione tra spazi aperti e chiusi osta-
colano il vento e contribuiscono a 
mantenere condizioni di umidità 
migliori e all’ombreggiamento.
elaborazione dell’autore
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«sull’armonia delle parti e la compartecipazione degli 
attori per mantenere una condizione di equilibrio del 
paesaggio».28

Può infatti sembrare paradossale che in tecniche tradi-
zionali sviluppate diversi secoli fa possa oggi risiedere 
una risposta efficace a problematiche complesse, tutta-
via le strategie in questione sono state messe a punto 
come risposta a problemi pressanti legati alla sopravvi-
venza e sono poi state perfezionate per un lungo arco 
di tempo dimostrando di saper coniugare efficacemen-
te gli aspetti innovativi propri di ciascuna epoca con 
un’idea di base di sostenibilità ambientale locale. «Non 
si tratta dunque di riadottare ogni tecnica senza distin-
zione, ma di cogliere la logica del modello tradizionale 
che ha permesso un oggettivo avanzamento della so-
cietà e ha prodotto risultati tecnici, architettonici e arti-
stici di grande rilievo nella storia della civiltà umana».29

28.  attilio petruccioli, Presen-
tazione in G. a. neGlia, Tutto è 
giardino : paradigmi di paesaggi 
sostenibili tra Mediterraneo e Me-
dioriente, p. 11.
29.  pietro laureano, ‘Traditional 
techniques of water manage-
ment: a new model for sustai-
nable town and landscape - From 
the first water harvesting surfaces 
to paleolithic hydraulic labyrin-
ths’, Perspectivas Urbanas, vol. 4 
(1994). 

Risulta particolarmente inte-
ressante come questa idea di 
sostenibilità tratta dall’oasi e ri-
scontrabile anche nel giardino 
islamico venga proposta da Lau-
reano come modello alternativo 
rispetto all’impostazione delle 
società idrauliche che si basano 
sulla stessa logica di sviluppo il-
limitato delle società avanzate 
contemporanee.
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2OCCIDENTE, 
ISLAM E 
SECOLI DI 
STORIA
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1. introduzione storica

1.a  oltre la penisola arabica

1.  edWard said, Orientalism, New 
York, Pantheon Books, 1978, p. 
65-69. 

Said scrive che «per l’Europa 
l’Islam rappresentò un trauma 
duraturo». Ampie tracce del com-
plesso rapporto tra Cristianesimo 
e Islam, Occidente e Oriente ri-
mangono nella letteratura e nelle 
opere poetiche: dalla Chanson 
de Roland (fine XI - inizio XII sec.), 
che riporta in forma estremamen-
te amplificata gli eventi della bat-
taglia di Roncisvalle e per ragioni 
puramente ideologiche contrap-
pone all’esercito franco quello 
saraceno, mentre storicamente 
lo scontro avvenne con i Baschi, 
all’Ivanhoe di Walter Scott (inizio 
XIX secolo), «la rappresentazione 
europea di musulmani, ottoma-
ni o arabi fu sempre anche un 
modo di controllare il misterioso, 
minaccioso Oriente».La minaccia 
ottomana rimane incombente 
fino alla fine del XVII secolo
2.  MoHaMMad al-asad; GHazi bi-
sHeH, Gli Omayyadi : la nascita 
dell’arte islamica, Milano, 2000, 
p. 15.
3.  JoHn brookes, Gardens of pa-
radise the history and design of 
the great Islamic gardens, New 
York, Meredith Press, 1987, p. 
17.

Brookes introduce la sua tratta-
zione sul giardino islamico con 
una premessa sull’Islam e sul 
concetto di giardino del Paradi-
so e afferma che «l’Islam non è 
un luogo circoscritto o semplice-

L’immagine degli arabi conquistatori a cavallo rappresenta 
una visione estremamente semplificata e parziale di ciò che 
fu la presenza degli Arabi in Europa1. Se è vero infatti che la 
straordinaria rapidità dell’espansione araba può aver contri-
buito alla creazione di un immaginario che li identifica come 
nemici irriducibili e saccheggiatori «venuti dal deserto con il 
Corano in fil di spada»2, al tempo stesso è necessario consi-
derare che per un lungo periodo che va dall’inizio del VII se-
colo fino al termine del XV la storia dell’area del Mediterraneo 
è caratterizzata dalla compresenza di due universi culturali, 
quello arabo-islamico e quello occidentale-cristiano, tra cui 
si sono verificati scambi e contatti prolungati che vanno ben 
oltre il semplice conflitto armato. Per comprendere come le 
storie politiche, sociali e culturali di questi due mondi si sia-
no sviluppate in parallelo, talvolta scontrandosi, talvolta in-
trecciandosi, è necessario accennare brevemente alle origini 
dell’Islam, che fu poi il principale elemento di unificazione di 
un mondo arabo, prima estremamente frammentato3.

Il periodo ante-islamico, Giahiliyya4, fu caratterizzato da una 
sostanziale marginalità delle popolazioni arabe nomadi ri-
spetto alle grandi civiltà che si succedono in Asia Anteriore 
(Assiri, Seleucidi, Persiani, Romani e Bizantini) e dalle profon-
de divisioni tra una moltitudine di sottogruppi etnici e tribali in 
costante conflitto per contendersi le scarse risorse territoriali. 
In questo scenario di grande frammentazione, che dal punto 
di vista religioso trova riscontro in un culto estremamente dif-
ferenziato e rivolto a idoli spesso riconosciuti da una singola 
tribù, la rivoluzione religiosa e culturale dell’Islam prese le 
mosse agli inizi del VII secolo con la figura e l’opera del Profe-
ta Muhammad, traslitterato in Occidente Machometus, Mao-
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metto: sarà lui a diffondere, a partire dalla Mecca, il principio 
del Dio unico e il messaggio del Corano5. 

Nel 622, con la migrazione a Medina, inizia ufficialmente 
l’era musulmana e Maometto, da capo di una comunità lo-
cale, diviene capo di uno Stato, i cui individui si trovano legati 
dalla comune fede religiosa, e da questo momento la reli-
gione islamica inizia un rapido processo di espansione che si 
diffonde contemporaneamente lungo due direttrici opposte: 
ad Oriente, arrivando a lambire il fiume Indo, e ad Occi-
dente, coinvolgendo anche l’Europa. Sotto una prospettiva 
storico-politica, la sostituzione dei precedenti e divisivi vincoli 
tribali con l’idea della fratellanza in nome del credo comune 
riunì in breve tempo una vastissima comunità che iniziò a rico-
noscersi in un’identità comune e la nuova religione islamica si 
affiancò, condividendone i territori fisici, alle altre due grandi 
fedi monoteiste, l’Ebraismo e il Cristianesimo, trovando mag-
giore profondità e definizione proprio nella contrapposizione 
con esse: contro l’esclusività della religione ebraica, l’idea di 
una fede universale; contro l’idea trinitaria del Cristianesimo, 
il ripristino di un monoteismo assoluto.

La tendenza universalistica della religione islamica iniziò ad 
affermarsi fintanto che Maometto era ancora in vita e sarà 
resa più esplicita e concreta dai suoi successori, i Califfi, at-
traverso l’avvio di una serie di campagne di conquista per 
ampliare i territori dello Stato arabo e diffonderne i princìpi 
religiosi6. Dopo la morte del Profeta, il compito principale 
dei primi califfi fu quello di contenere le forze centrifughe e 
secessioniste presenti in diverse tribù.  Una volta ripristinata 
la stabilità interna, gli sforzi espansivi si rivolsero verso l’Eu-
frate e le provincie meridionali dell’impero Sasanide, p verso 
la Siria, dove gli arabi cristiani delle regioni di confine ave-
vano per primi sollecitato l’intervento di Medina per sottrar-
si all’autorità dell’imperatore romano d’Oriente Eraclio. La 
conquista di quest’area fu rapida e già nel 635 Damasco 
era nelle mani dei musulmani. A danno dell’impero persiano, 
gli arabi estesero il proprio controllo fino al Tigri, occupando 
Ctesifonte nel 637 e poi Gerusalemme e Cesarea. Si passò 
dunque ad una sistematica campagna di conquista che vide 
le armate islamiche muoversi contemporaneamente verso 
oriente, con l’occupazione della Mesopotamia, della Persia 

mente una religione; è un modo 
di vivere [a way of life] per un 
gran numero di persone» e que-
sto spiega la continuità dei tratti 
culturali in un territorio estrema-
mente esteso e diversificato.
4.  Termine che significa “igno-
ranza religiosa o barbarie”. Cfr. 
Gia‛far ibn Abi Talib, cugino del 
profeta Maometto “Eravamo il 
popolo della giahiliyya che ado-
rava idoli, si nutriva di animali 
morti, praticava l’immoralità, ab-
bandonava le proprie famiglie e 
violava i termini attuiti della prote-
zione reciproca, e il forte divora-
va il più debole. Tale fu la nostra 
condizione finché Allah non inviò 
un messaggero scelto fra di noi 
[…]. Egli fu colui che ci chiamò 
ad Allah, perché credessimo in 
lui solo e adorassimo solamente 
lui, ripudiando tutte le pietre e gli 
idoli che noi, e i nostri antenati 
prima di noi, adoravamo in sua 
vece” citato in pHilip k. Hitti, Sto-
ria degli Arabi : dall’antichità al 
Novecento, Londra, Macmillan, 
1937, p. 173.
5.  Sulla nascita dell’Islam vede-
re F. Gabrieli, ‘Gli Arabi e l’Islam: 
una fede e una civiltà’ introduzio-
ne in G. crespi, Gli arabi in Euro-
pa, Milano,1998, pp. 5–11.
6.  l. Mozzati, Islam, Milano, 
2002. 

Fin da principio la storia dell’I-
slam è caratterizzata dal dovere 
della gihàd, la “lotta a mano 
armata” che gli  storici arabi 
descrivono utilizzando l’efficace 
binomio “preda e guerra santa”, 
evidenzando come accanto alla 
missione religiosa permanga, 
soprattutto in un primo periodo, 
l’impulso alla razzia  tipico delle 
popolazioni nomadi.
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e del Khorâsân, e verso occidente, dove si concretizzò l’am-
bizione di conquistare l’Egitto e consolidare il controllo sulla 
Siria attraverso le successive vittorie ad Eliopoli, Babilonia e 
Alessandria d’Egitto. 

I territori interessati dall’espansione araba erano aree di civi-
lizzazione millenaria, con una complessa e raffinata stratifica-
zione sociale e culturale, che non venne ignorata dalla con-
quista islamica. L’imposizione del potere militare non significò 
mai una cancellazione delle strutture organizzative esistenti, 
anzi, generalmente venne mantenuto in funzione il sistema 
amministrativo precedente, subordinandolo al ruolo del calif-
fo. La conquista territoriale fu, invece, sempre accompagnata 
dall’esportazione di tradizioni, idiomi e fede religiosa e fin 
da subito fu evidente la sorprendente capacità di attrazione 
e proselitismo dell’Islam.7 Così in breve tempo si verificò un 
processo di arabizzazione di ampi territori, ma al tempo stes-
so si produsse una molteplicità di declinazioni dell’originaria 
identità arabo-islamica. Infatti, laddove gli arabi si insedia-
rono instaurando dei domini pacifici, alla forza delle armi 
fece seguito un fecondo e proficuo sviluppo culturale, favo-
rito dall’apertura nei confronti delle tradizioni e delle culture 
preesistenti. Gli esiti della contaminazione sono rintracciabi-
li negli ambiti più diversi: dalla letteratura, dove il contatto 
con il mondo indo-iranico trova espressione in favole come 
Kalila e Dimina o Le mille e una notte, alla tradizione delle 
arti applicate e della ceramica, ereditata dalla Persia; dagli 
aspetti più tecnici, come le modalità d’irrigazione egizie e le 
divisioni agricole di Romani e Cartaginesi, al ruolo di tramite 
culturale svolto dagli arabi, grazie ai quali i raffinati prodotti 
della filosofia e della scienza ellenistica raggiungono anche il 
Medioevo latino attraverso la Spagna.8

Prima di giungere alla penisola iberica, venne completata la 
conquista del Maghreb, la fascia costiera dell’Africa setten-
trionale che fu identificata dagli arabi con il nome di Ifrîqiya, 
occupata da popolazioni berbere mai assoggettate al potere 
di Bisanzio. Protagonisti di questa fase espansiva furono gli 
Omayyadi9, che al principio dell’VIII secolo avevano il pie-
no controllo del Mediterraneo occidentale e, circa venti anni 
dopo, avevano raggiunto la costa atlantica. 

7.  Benché infatti alle cosiddette 
“Genti del Libro”, ovvero i pra-
ticanti di altre religioni dotate di 
una Sacra Scrittura, fosse ricono-
sciuta libertà di culto e garantita 
protezione in cambio di un tribu-
to, spesso il desiderio di sottrarsi 
a questa posizione di subordi-
nazione incentivò la conversione 
alla religione islamica.
8.  Sull’individuazione specifica 
dell’eredità che la cultura islami-
ca trae dalle diverse civiltà con 
cui entra in contatto vedere F. 
Fariello, Architettura dei giardini, 
Roma, Ed.ni dell’Ateneo, p. 33.

Cfr. anche, per una contestualiz-
zazine più ampia,  Gabriele crespi, 
op.cit., p. 10.
9.  MoHaMMad al-asad; GHazi bi-
sHeH, Gli Omayyadi, p. 18. 

La dinastia Omayyade assorbe 
la tradizione ellenistica e bizanti-
na e la riplasma con originalità; 
essa inoltre è anche responsa-
bile dell’estensione del dominio 
islamico in Spagna e dunque 
costituise il primo importante in-
terlocutore musulmano con cui si 
interfaccia l’Europa. 
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Espansione degli arabi in Medio Oriente 
ed Europa dal VII all’XI secolo. 

rielaborazione dell’autore

Fonte: G.Crespi, Gli arabi in Europa,  Mi-
lano, 1998, p. 19.
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1.b  gli Arabi in Europa

Le prime spedizioni in territorio europeo avvennero nel 
710-711, quando il governatore omayyade Mûsâ inviò i 
primi contingenti arabi nella penisola iberica, ottenendo 
immediati successi, grazie anche all’appoggio della mino-
ranza ebraica perseguitata dai Visigoti che controllavano 
la Spagna10.  La conquista della Spagna fu rapida e carat-
terizzata da un’incalzante successione di conquiste e suc-
cessi, agevolati anche dall’atteggiamento favorevole della 
popolazione locale, vessata dalla dominazione visigota, 
che in molti casi aprì spontaneamente le porte delle città. 
L’ultimo re visigoto fu sconfitto in battaglia presso il fiume 
Guadalete il 19 luglio 711, ad un anno di distanza dalla 
prima spedizione esplorativa degli arabi. Una dopo l’al-
tra, passano sotto il controllo musulmano Cordova, Ecija, 
Malaga e Granada; Toledo, la capitale visigota, fu trovata 
abbandonata dopo la fuga degli abitanti e fu affidata agli 
ebrei, fino a quel momento duramente perseguitati dai Vi-
sigoti e dunque sostanzialmente collaborativi e bendisposti 
verso i nuovi occupanti. 

Quando nel 714 Mûsâ viene richiamato a Damasco, ad 
amministrare il nuovo dominio arabo rimane un wâlî (go-
vernatore), che si insedia a Siviglia, la prima capitale di 
Al-Andalus. La fioritura artistica e culturale delle città ispa-
niche è strettamente legata alle vicende politiche: la situa-
zione di forte instabilità e la rapida successione di governa-
tori si interrompe con l’ascesa al potere di ‘Abd al-Rahman 
I, la proclamazione nel 756 dell’emirato omayyade indi-
pendente e il trasferimento della capitale a Cordova11. 

10.  ibn-al-atHir, Annales du Ma-
ghreb & de l’Espagne; 1160-
1234, cap. ‘Conquête de l’Espa-
gne’, ed. da Edmond Fagnan, 
Algeri, 1898, pp. 35-50. 

Per motivare le spedizioni in Spa-
gna, lo storico arabo riferisce un 
episodio relativo ad alcune vi-
cende personali che coinvolgono 
l’ esarca bizantino di Ceuta e il 
duca visigoto Roderico: “Presso 
i principi di Spagna era uso co-
mune inviare due figli, un ma-
schio e una femmina, nella città 
di Toledo; essi non avevano altri 
compiti se non quello di servitori 
del re che abitava quella città e di 
ricevere un educazione; poi, una 
volta diventati grandi, il re conse-
gnava loro una dote e li sposava. 
Roderico, divenuto re, ricevette 
una figlia di Giuliano, governa-
tore di Algeciras, Ceuta e altri 
luoghi; la fanciulla gli piacque e 
le fece subire l’ultimo oltraggio. 
La notizia della violenza, comu-
nicata dalla giovane a padre, gli 
causò un profondo dolore. Egli si 
mise allora in contatto con Mûsâ 
ibn Nusayr, governatore dell’I-
frîqiya in nome di al-Walîd ibn 
‘Abd al-Malik, e gli offrì di sotto-
mettersi al suo potere se avesse 
ascoltato la sua richiesta. Mûsâ 
acconsentì e Giuliano lo fece en-
trare nei suoi territori che da lui 
dipendevano dopo aver ottenuto 
dal nuovo venuto, in favor suo e 
dei suoi, impegni soddisfacenti. 
Giuliano fece poi la descrizione 
della Spagna, impegnando Mûsâ 
all’invasione. Questo accadde 

A FRONTE: miniatura di al-Wa-
siti in Maqamat of al-Hariri [Libro 
delle stanze], manuscript Arabe 
5847, Folio 19 Recto: maqama 
07, 1237 d.C., conservato pres-
so la Bibliothèque nationale de 
France, Parigi.
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Con gli emiri omayyadi Al-Andalus vive il periodo di sta-
bilità più esteso: il primo emiro si dedicò attivamente alla 
pacificazione della Spagna e alla organizzazione di uno 
stato ben strutturato; con il suo successore Hishâm I, fu 
adottata ufficialmente la dottrina mâlakita, ovvero, tra le 
quattro scuole giuridiche dell’Islam, quella più rigorosa 
nell’interpretazione letterale della scrittura che manterrà 
una vicinanza, almeno dal punto di vista religioso, tra la 
penisola iberica e l’Oriente arabo. 

L’apogeo fu raggiunto con al-Hakam II, che regnò dal 961 
al 976. Sono gli anni detti ayam al-‘arus, “del perfetto ac-
cordo tra il paese e il suo sovrano”12. È in questo periodo 
che Cordova si trasforma in una grande capitale islamica 
e in un fiorente centro di attività artistica e culturale: con 
circa mezzo milione di abitanti e un territorio di oltre 5000 
ettari, la città si dota di un ampio apparato di strutture e 
infrastrutture che la resero uno dei più raffinati esempi di 
progettazione alla scala urbana di matrice araba, tra que-
sti una ricca biblioteca, un sistema di adduzione e smal-
timento  dell’acqua, un ospedale pubblico che ospitava 
anche l’università e poi la Moschea e il sistema fortificato 
di Medinat al-Zahra. La realizzazione di quest’ultima, il cui 
nome significa “la Risplendente”, coincide con un altro 
importante momento storico, ovvero la proclamazione del 
califfato di Cordova nel 929, atto politico che sancisce la 
completa parità tra il vertice di Al-Andalus e gli altri due 
capi politici del mondo islamico (il califfo abbaside di Ba-
ghdad e quello fatimide del Cairo).

I primi sintomi dell’imminente crisi del califfato si mani-
festarono al principio dell’XI secolo, quando il ruolo del 
visir oscurò sempre di più quello del califfo fino a produrre 
un’instabilità politica tale da portare alla guerra civile, la 
fitna (1009- 1031) che vide contrapposti Arabi, Berberi e 
Slavi, giunti come schiavi, in uno scenario di sostanziale 
anarchia e si concluse con la deposizione dell’ultimo calif-
fo omayyade. Dopo un lungo assedio, i Berberi espugna-
rono la città di Cordova e inflissero gravissimi danni alla 
Medinat al-Zahra, di cui rimase traccia nella memoria dei 
poeti.

alla fine dell’anno 90 (novembre 
708). Mûsâ inviò allora ad al-
Walîd notizia delle conquiste fatte 
e di quella che Dio gli offriva in 
seguito alle proposte di Giuliano. 
Il califfo gli rispose; «Penetra nel 
paese in ricognizione, con poche 
truppe, senza esporre i musulma-
ni alle onde terribili del mare». 
Mûsâ rispose che non si trattava 
di un mare, ma di un semplice 
canale di cui si poteva scorgere 
la riva opposta e allora al-Walîd 
acconsentì che alcuni distacca-
menti tentassero l’impresa”.
11.  G. crespi, op.cit., cap. ‘La 
conquista della Spagna’, pp.35-
58. 

L’instabilità di questo periodo è 
accentuata dalla diffusione della 
dottrina kharigita, che enfatizzava 
il principio della sovranità popo-
lare riscuotendo grande successo 
tra i Berberi. Oltre ad inevitabili 
conflitti interni, la conseguenza 
è un progressivo rafforzamento 
dell’autonomia della penisola 
iberica rispetto a Damasco. La 
nascita dell’emirato omayyade 
segna un ulteriore cesura tra il 
mondo islamico occidentale e 
quello orientale: ʿAbd al-Rahman 
è infatti l’unico superstite dello 
sterminio operato dagli Abbasi-
di, che trasferiscono la capitale a 
Baghdad, determinando una mi-
grazione del baricentro del potere 
politico verso oriente. Malgrado 
queste profonde divisioni, l’Islam 
continuerà a rappresentare un 
elemento unificante di grande ef-
ficacia e una radice culturale co-
mune imprescindibile. Tuttavia, si 
può osservare come a tutte le fasi 
di instabilità politica del dominio 
islamico corrisponde una ripresa 
del azione di opposizione portata 
avanti dai regni cristiani ancora 
presenti sul territorio iberico. Il 
primo attore del processo di Re-
conquista è Alfonso I il Cattolico, 
che consolidò il regno asturleo-
nense fissando il primo caposal-
do contro l’avanzata islamica. 
12.  G.crespi, op.cit., p. 55.
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Piangi lo splendore di Cordova su cui si è abbattuta la 
sventura.
Il Destino le diede fiducia, ma presto le chiese il paga-
mento del debito.
Viveva l’apogeo della bellezza, dolce e facile,
ma le cose sono cambiate e ora non riusciresti più a 
trovarvi due persone allegre
Dille addio e vai in pace, se hai deciso di partire.13

 
Si apre dunque l’epoca dei Regni di Taifa, piccoli stati au-
tonomi guidati ciascuno da una famiglia e, di nuovo, la 
frammentazione del mondo islamico diede impulso alla 
Riconquista cattolica, esasperando il contrasto ideologi-
co e religioso tra le due parti14. Il mondo arabo-islamico 
si ricompatta al termine del XI secolo con l’arrivo degli 
Almoravidi, dinastia berbera del nord Africa, chiamata in 
Spagna dalle famiglie arabe di Siviglia, Badajoz, Granada 
e Cordova per opporsi all’avanzata dei re cristiani. Il do-
minio almoravide su Al-Andalus si afferma nel 1090 e pro-
seguirà fino alla metà del XII secolo quando cederà il pas-
so ad un’altra dinastia berbera, quella degli Almohadi, al 
potere fino all’inizio del XIII secolo. La ritrovata unità dell’ 
Islam ispanico dunque passa attraverso un ampio proces-
so di “berberizzazione”15, ma né la dinastia almoravide, 
né quella almohade furono capaci di realizzare una piena 
restaurazione politica e il mondo islamico di Al-Andalus 
andò progressivamente incontro ad una lenta, ma inesora-
bile decadenza politica e militare, a cui però, paradossal-
mente, corrisponde il momento di massima fioritura della 
civiltà andalusa: l’apogeo culturale coinvolse tutti i campi 
del sapere e si tradusse in una produzione tecnica e artisti-
ca raffinata e complessa, legata a doppio filo alla fervente 
attività sul piano teorico e alla maturazione di un “pensiero 
andaluso”, legato a personalità influenti anche oltre i con-
fini della civiltà islamica, come il pensatore Abenhazam e 
il medico-filosofo Averroè.

L’avanzata dei re cattolici proseguì con costanza in paralle-
lo con l’indebolimento inesorabile del dominio islamico in 
tutta l’area centrale andalusa, gli arabi mantennero il con-
trollo solamente nell’area di Granada. Gli ultimi due secoli 
della Spagna musulmana dunque si riducono alle vicende 

13.  c. sáncHez-albornoz, La 
España Musulmana, Madrid, 
1978, I, p. 527, citato in G. cre-
spi, op.cit., p. 58.
14.  G. crespi, op.cit., cap. ‘I secoli 
delle guerre sante e il principato 
nasride di Granada’, pp. 77 e 
sgg.  

Sottolinea che, in generale, al 
volgere del millennio, si assiste 
sia nel mondo cristiano sia in 
quello islamico all’accentuarsi 
dell’aspirazione ad una maggio-
re autenticità della vita di fede che 
si tradusse, da entrambe le parti, 
in una maggiore intolleranza e 
in un irrigidimento che spezzò la 
fluidità dei rapporti tra le due cul-
ture fino a degenerare in guerra 
santa. Sul fronte cristiano questa 
tendenza si espresse nelle Cro-
ciate, che colpirono soprattutto la 
Terra Santa, l’Egitto e la Siria, e 
nel forte impulso alla Riconquista 
della penisola iberica, dove Fer-
dinando I, re di Castiglia e Leon 
e poi Ferdinando VI conducono 
una vittoriosa campagna di sotto-
missione dei Regni di Taifa.
15.  p. Martínez MontáVez, c. ruiz 
braVo, Europa islamica l’ espan-
sione, 1492: la riconquista, il 
segno di una civiltà, Novara, De 
Agostini, 1991, p. 17.
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del sultanato nasride che si insedia nel 1238 nell’ Oriente 
di al-Andalus e rappresenta l’ultimo baluardo dell’Islam 
nella penisola iberica. Oltre alla capitale Granada, in-
cludeva anche Malaga, importante porto commerciale, e 
Almería. Nonostante la complessità e la precarietà dell’as-
setto politico, si verificò un ultimo importante momento di 
produzione culturale, che trova la sua massima espressio-
ne nell’Alhambra di Granada, la “Cittadella rossa”. 

Intorno alla metà del XV secolo, l’isolamento dell’enclave 
musulmano si accentuò ulteriormente, in particolare a se-
guito del matrimonio tra Ferdinando d’Aragona e Isabella 
di Castiglia, sorella di Enrico IV, celebrato nel 1469, che 
determinò l’unificazione della Spagna cattolica e l’inizio 
di una violenta offensiva. Dopo lunghi assedi e una stre-
nua resistenza, non sostenuta dai musulmani del Maghreb, 
caddero Alora e Ronda, poi Malaga (1487) e infine Gra-
nada (1492). L’ingresso dei re cattolici nell’Alhambra san-
cisce la conclusione della Reconquista, la fine dei domini 
arabo-islamici nella penisola iberica e l’inizio dell’emargi-
nazione dei moriscos, musulmani forzatamente convertiti 
al cristianesimo, che porterà, circa un secolo dopo, ai de-
creti di espulsione firmati da Filippo III e alla cacciata dei 
Mori dalla Spagna.

Al di fuori della Spagna, la presenza araba interessa l’Eu-
ropa essenzialmente nella forma di occasionali scorrerie 
sia via mare che via terra che, già a partire dall’VIII seco-
lo e soprattutto nel X e XI, interessano le coste provenzali 
e liguri, il segmento occidentale dell’arco alpino, le isole 
del Mediterraneo e, nel 846, arrivano ad insidiare la città 
di Roma. L’unico insediamento arabo rilevante e duraturo, 
oltre ad Al-Andalus, è la Sicilia. Le incursioni musulmane 
sull’isola iniziarono intorno alla metà del VIII secolo e di-
vennero più frequenti agli inizi del secolo successivo, in 
concomitanza con l’espansione araba in Spagna. Lo stan-
ziamento degli arabi in Sicilia inizia in seguito allo sbarco 
a Mazara del Vallo nel 827 e la loro dominazione diretta 
si conclude dopo meno di due secoli con la conquista nor-
manna e la caduta di Noto nel 1091, mentre Palermo era 
già passata sotto il controllo normanno nel 107216. 

16.  G. crespi, op.cit., cap. ‘I mu-
sulmani in Sicilia’, pp.75 e sgg.
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Progresso della Reconquista 
dall’XI al XIII secolo.

rielaborazione dell’autore

Fonte: G.Crespi, Gli arabi in Eu-
ropa,  Milano, 1998, p. 81.
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2. i giardini islamici in Occidente

2.a  la Spagna

2.a.i  Al-Andalus

La Spagna rappresenta «quella parte dell’Europa dove 
la presenza islamica fu più intensa e duratura e acquisì 
maggiore importanza»1 e questo trova riscontro tanto 
nella quantità di tracce dirette lasciate dalla dominazio-
ne araba quanto negli effetti di lunga durata che la cul-
tura arabo-islamica continuò ad esercitare anche dopo 
la fine del controllo politico.

Quando gli arabi conquistarono la parte meridiona-
le della penisola, rimasero positivamente stupiti della 
fertilità del luogo e dell’abbondanza d’acqua.2 Tale im-
pressione dipende certamente dall’area geografica di 
riferimento del mondo arabo-islamico, ovvero la peni-
sola arabica e l’area del Maghreb, dove si riscontrano 
condizioni climatiche più estreme, aride e avverse alla 
coltivazione. In realtà, ampliando il quadro di riferi-
mento ed estendendolo all’Europa continentale, appa-
re chiaro come le caratteristiche della zona andalusa 
siano sostanzialmente assimilabili a quelle della fascia 
costiera dell’Africa settentrionale, anche se più mitigate, 
e pertanto in quest’area trovano perfetta applicazione 
le tecniche di gestione idrica e le strategie di mitigazio-
ne climatica proprie del mondo arabo.

Ad ogni modo la regione entra nell’immaginario arabo 
associata all’idea di giardino-paradiso e, dopo la ri-
conquista da parte dei re cattolici, viene ricordata come 
“paradiso perduto”. Qui la cultura del giardino islami-
co si riflette su diverse scale, da quella monumentale 
dell’Alhambra di Granada e dell’Alcazar di Siviglia, a 
quella domestica dei carmenes granadinos, ed è stata 

1.  p. Martínez MontáVez, c. ruiz 
braVo, Europa islamica l’ espan-
sione, 1492: la riconquista, il 
segno di una civiltà, Novara, De 
Agostini, 1991 p. 12.
2.  Ahmad ar-Razî, cronista cordo-
vano del X secolo, lascia questa 
descrizione della penispa iberica: 
“Il paese di al-Andalus forma, 
verso occidente, l’estremità del 
quarto clima. Secondo il parere 
dei sapienti è un paese che pos-
siede eccellenti distese coltivabili, 
suolo molto buono, terreno fertile 
ed è copiosamente bagnato da 
numerosi corsi d’acqua e da sor-
genti d’acqua dolce. Vi si trovano 
pochi animali velenosi. Il clima, 
la temperatura e il regime dei 
venti sono regolati da un giusto 
equilibrio; la primavera e l’au-
tunno sono divisi con armonia e 
tutti godono di una temperatura 
intorno ai valori medi: mai una 
stagione sconfina nell’altra né, di 
pari, giunge a ridurne la durata. 
Si raccolgono frutti di continuo, 
per quasi tutto l’anno, tanto che 
sempre è possibile trovarne e mai 
se ne sente la mancanza; sulle 
coste e lungo i litorali giungono 
presto a maturazione, mentre la 
raccolta avviene più tardi nelle 
Marche e sulle montagne ove 
la temperatura è particolarmen-
te fredda. In queste condizioni 
la raccolta della frutta prosegue 
tutto l’anno e il paese, insomma, 
non ne è mai sprovvisto. (...) La 
forma è triangolare e Al-Andalus 
comprende due parti, in rapporto 
alle differenze che definiscono il 
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un importante riferimento per il giardino spagnolo suc-
cessivo al XV secolo, in quanto l’eredità araba è stata 
più volte riscoperta, ora per il suo fascino estetico ora 
come elemento identitario.

Alcuni degli esempi più antichi dimostrano come la 
conquista islamica e l’insediamento degli arabi abbia 
prodotto fin da subito dei giardini, integrandoli anche 
all’interno di strutture fortificate, il cui carattere difensivo 
quasi contrasta con la funzione di svago del giardino. 
Tra i casi più significativi, di cui rimangono solamente 
resti archeologici o tracce radicalmente manipolate nei 
secoli successivi, vi sono la città palatina di Madinât al-
Zahrâ, l’Aljaferia di Saragozza, il Castillejo di Montea-
gudo e la Buhayra di Siviglia. Ad eccezione della prima 
che è ancora di epoca omayyade, sono tutte costruzioni 
del XI-XII secolo, che riflettono nell’architettura l’instabi-
lità politica del periodo dei regni di Taifa e anche dei 
regni almohade e almoravide che seguono.

regime dei venti, la caduta delle 
piogge e il corso dei fiumi; una 
occidentale e una orientale. La 
Spagna occidentale è quella 
in cui i corsi d’acqua sfociano 
nell’Atlantico e le cui piogge 
sono regolate dai venti dell’ovest. 
(...) Quanto alla Spagna orienta-
le, essa è provvista di corsi d’ac-
qua che sfociano a oriente e ha 
un regime di piogge regolate dai 
venti dell’est. Si estende a partire 
dai confini della montagna dei 
Guasconi e scende lungo la valle 
dell’Ebro fino al paese di Sante-
ver; a nord e a ovest di questa 
regione si trova l’Atlantico, a sud 
il Mare Arabo, da cui si diparte il 
Mare Medio che bagna il paese 
di Siria: è il mare che viene chia-
mato Tirreno, che significa ‘mare 
che attraversa la circonferenza 
della terra’ ed è chiamato anche 
il Mare Grande”
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Il complesso di Madinât al-Zahrâ ha rappresentato 
una fondamentale scoperta per tracciare la storia del 
giardino islamico in spagna perché vi si trovano i più 
antichi esempi di giardini quadripartiti (chârbâgh) di 
Al-Andalus3. La fortezza si articola su diverse terrazze e 
comprende almeno tre giardini: il Giardino Superiore, 
con percorsi pavimentati affiancati da canali d’irriga-
zione, e il Giardino Inferiore, con due grandi cisterne 
al termine degli assi compositivi, occupano due ampie 
terrazze a sud del nucleo residenziale, mentre il Giar-
dino del Principe è integrato nel costruito, assume un 
carattere più intimo proprio del patio e presenta un di-
segno semplificato con un solo asse e una cisterna di 
raccolta4. 

Con la fine dell’emirato omayyade si apre il periodo dei 
regni di Taifa, che lascia alcune ricchissime espressioni 
artistiche come l’Aljafería di Saragozza, realizzata per 
volere del re Abu Yafar Ahmad e poi passata ai sovrani 
cattolici, che continuarono ad abitarvi. Si trattava di un 
recinto rettangolare con sedici torri che riprende una ti-

3.  d.F. ruGGles, Islamic gardens 
and landscapes, Filadelfia, 2008, 
cap. ‘Cross-axial Gardens and 
the Chahar Bagh’, pp.39-49.
4.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, Il giardino islamico, Firenze, 
Olschki, 2006, pp. 381–6.
5.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 387. 

Vedere ad esempio il Palazzo di 
Samarra.

a Fronte e in questa paGina: Ma-
dinât al-Zahrâ

Fonte: fotografie in J.D. Dodds, 
Al- Andalus: the art of Islamic 
Spain, New York, 1992.
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pologia palaziale di matrice omayyade e abbaside5. La 
massa architettonica della fortezza si apre in un ampio 
patio centrale (poi denominato Patio di Santa Isabella) 
con un doppio portico a nord e a sud, che chiude i due 
lati minori e secondo alcuni anticipa la forma dell’iwân 
che si svilupperà nell’Egitto tulunide. La sala porticata 
ad una delle estremità era quasi interamente occupata 
da una vasca d’acqua collegata tramite un canale un 
altro bacino posto all’esterno nel patio, così che il ca-
nale d’acqua rimarca l’asse longitudinale del patio.  

Anche la nuova precaria stabilità raggiunta con i re-
gni almoravide e almohade lascia testimonianze di 
giardini.Tra queste, vi è il Castillejo di Monteagudo, 
una fortificazione almoravide con accentuati caratteri 
di linearità ed equilibrio6, in cui la massiccia struttura 
architettonica si articola attorno ad un ampio giardino 
centrale, già citato a proposito della geometria che ca-
ratterizza i giardini arabi. Il disegno infatti riprende la 
tradizionale forma quadripartita e nelle grandi vasche 
poste alle estremità dell’asse maggiore si ritrova la pre-

6.  J.d. dodds, Al- Andalus: the 
art of Islamic Spain, New York, 
1992, p. 77. 

Dodds evidenzia il contrasto ri-
spetto alla tendenza “barocca” 
e alla sovrabbondanza decorati-
va che avevano caratterizzato le 
espressioni artistiche dei regni di 
Taifa.

Aljafería di Saragozza

Fonte: fotografia in J.D. Dodds, 
Al- Andalus: the art of Islamic 
Spain, New York, 1992.
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dominanza dell’acqua propria del modello islamico. 

Un altro esempio interessante è la Buhayra di Siviglia, 
un complesso palatino di epoca almohade di cui riman-
gono solo pochi resti, che testimonia quanto i caratteri 
del giardino islamico si siano profondamente radicati 
in Spagna e abbiano trovato chiare espressioni indi-
pendentemente dalle dinastie regnanti e dall’instabilità 
politica. Il nome Buhayra deriva dalla grande cister-
na d’acqua che si trovava ad ovest del palazzo e che 
serviva da riserva idrica anche per i numerosi orti che 
sorgevano lungo il fiume Tagarete, non lontano dall’Al-
cázar. Nel giardino del palazzo è di nuovo l’acqua ad 
assumere un carattere di primo piano, nella forma di 
un immenso bacino alimentato da una canalizzazione 
romana7, attorno a cui si estendono giardini di fiori e 
frutteti, che si potevano ammirare dalle sale loggiate o 
dal piccolo padiglione quadrato (qubba) posto a lato 
della vasca d’acqua.

Di fondamentale importanza nella storia del giardi-

7.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n.  raH-
Mati, op.cit., pp. 388–90. 

Riporta la descrizione del cronista 
andaluso Ibn Sâhib al-Salât che 
scrive: “dentro a queste mura, l’e-
miro fece piantare tutti i generi di 
frutteti, tra questi, diverse specie 
di peri e meli, tutti loro seleziona-
ti e trattati a punto. Terminata la 
costruzione, l’emiro si preoccupò 
di portare l’acqua per irrigare 
quello che aveva piantato. C’era, 
in quel tracciato, l’impronta anti-
ca della costruzione di un canale. 
La terra lo copriva e di sopra di 
questa c’era una linea di pietre, 
il cui significato era sconosciuto. 
Fu da questa che l’ingegnere al-
Hâyy Yaîs rilevò la traccia di un 
acquedotto per il quale si condu-
ceva l’acqua nel passat a Siviglia, 
opera dei primi re romani”.

Buhayra di Siviglia

Fonte: fotografia di J. M. Morales 
Folquera, conservata nel Centro 
Cívico La Buhaira.
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no islamico è anche il Patio de los Naranjos della 
Grande Moschea di Cordova, «il più antico giardino 
recintato del mondo»8, precedente rispetto a quelli so-
pra citati e differente per tipologia. Il primo nucleo del-
la moschea viene realizzato nel 776 sulla preesistente 
basilica cristiana di San Vicente e aveva la forma di 
un quadrato quasi perfetto, che poi viene ampliato e 
trasformato a più riprese e infine nuovamente converti-
to in chiesa cristiana quando, dopo la Reconquista, vi 
si insedia la Cattedrale di Cordova. Il patio-giardino 
viene aggiunto già nell’VIII secolo, suscitando accese 
discussioni in quanto la tradizione islamica non preve-
deva la presenza di alberi nel patio di una moschea 
e la corrente più tradizionalista non poteva accettare 
l’affiancamento di un luogo di svago e piacere come il 
giardino con lo spazio sacro della preghiera9. Il Patio de 
los Naranjos tuttavia si pone in estrema continuità con 
la struttura della moschea, il ritmo degli alberi riprende 
esattamente quello delle colonne che scandiscono l’in-
terno e il risultato è una dilatazione dello spazio sacro 

8.  t. Marquesa de casa Valdés, 
Spanish Gardens, Woodbridge, 
1987, p. 27.
9.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, Jardines artìsticos de España, 
Madrid, 1995, ‘El patio de los 
Naranjos’, pp.333-335.

Patio de los Naranjos, Cordova, 

Fonte: fotografia di L. Porter, feb-
braio 2010.
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e un giardino con un accentuato carattere di ordine e 
rigore. L’acqua, necessaria sia per le abluzioni che per 
l’irrigazione, era inizialmente fornita da una noria, poi 
sostituita da un complesso sistema di canalizzazioni e 
tubazioni in piombo per volontà di Al-Hakem II; viene 
raccolta in cisterne ancora conservate al di sotto della 
pavimentazione del patio, sgorga da tre fonti poste nel 
centro dei tre riquadri che formano il giardino e di qui 
si distribuisce in superficie attraverso dei piccoli canali 
scavati nel suolo che si ampliano a formare dei bacini 
circolari in corrispondenza di ciascun albero. Dalla re-
golarità geometrica del sistema d’irrigazione dipende 
dunque la disposizione ordinata degli alberi inusuale 
per il giardino islamico in cui in genere la vegetazione 
cresce liberamente all’interno di riquadri definiti; si può 
quindi osservare che qui, come già avveniva nel giardi-
no egizio, «il sostrato economico, utilitario perviene alla 
stilizzazione»10 e come l’acqua si riconferma elemento 
ordinatore e vivificatore dell’intero sistema, assumendo 
in questo contesto uno spiccato carattere sacrale.

10.  d. oGrin, Giardini del mondo 
storia, protagonisti, stili dei giardi-
ni di tutti i paesi dall’ antichità al 
XX secolo, Milano, 1995, p. 258.

Interno della Moschea di Cordova, 

Fonte: fotografia di J. L. Fuentes 
novembre 2013.
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2.a.ii  il patio

Un patio! Come descrivere un patio? Non è un cor-
tile, non è un giardino, non è una sala: è queste 
tre cose insieme. (...) In fondo al patio, in dirittura 
della porta, sorge una statua; in mezzo, una fonta-
na; intorno, seggiole, tavolini da lavoro, quadri, vasi 
di fiori. Corro a un’altra porta: un altro patio, colle 
pareti coperte dall’edera, e una corona di nicchie, 
con entro statuine, busti, urne. M’affaccio a una ter-
za porta: un patio colle pareti lavorate di musaico, 
una palma nel mezzo, e intorno un mucchio di fiori. 
A una quarta porta: dopo il patio, un altro vesti-
bolo, dopo questo un secondo patio, nel quale si 
vedono altre statue, altre colonne, altre fontane. E 
tutte queste sale e questi giardini son puliti e nitidi 
da poter passare la mano sui muri e per terra senza 
che ci resti la traccia; e freschi, odorosi, rischiarati 
da una luce incerta che ne accresce la bellezza e il 
mistero.11

 
Il patio è forse il più originale e caratteristico prodotto 
del giardino islamico in Spagna e anche l’elemento che 
maggiormente ha costituito un condizionamento sia a 
livello sociale, per come viene inteso lo spazio della 
casa e per gli stili di vita che vi si conducono, sia a livel-
lo architettonico-urbanistico, per l’importanza che ha 
nella forma urbana. In esso si esprimono pienamente i 
caratteri del giardino islamico (ovvero il riferimento al 
paradiso coranico, la concezione di uno spazio atem-
porale e intimo in cui trovare ristoro fisico e spirituale 
e una dimensione chiusa e definita), ma in una decli-
nazione originale che rielabora anche la tradizione del 
peristilio romano12. Il costante rimando alla scala uma-
na fa sì che «anche quando il terreno a disposizione 

11.  e. de aMicis, Spagna, Firenze, 
1873, p. 137.
12.  JaMes dickie, ‘Gardens in 
Muslim Spain’, in Environmental 
Design: Journal of the Islamic 
Environmental Design, a cura di 
Attilo Petruccioli, Roma, Carucci 
Editions, 1986, pp.78-83.

a Fronte: iwan in affaccio sul pa-
tio della casa nota come Beyt el 
Emir, Il Cairo, Egitto

Fonte: litografia di Sorrieu & 
Mouilleron, Parigi, 1877, in The 
Architecture and Art of Islamic 
Lands, Karang Books, Tehéran, 
1998.
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è molto esteso, il giardino è diviso in una successione 
di spazi chiusi e raccolti analoghi a cortili interni delle 
loro case, denominati ‘patii’. (...) Per di più ciascuno 
ha una propria fisionomia, che lo fa distinguere da tutti 
gli altri»13 e che si definisce in relazione alla specifica 
funzione che il singolo patio ricopre nell’organizzazione 
complessiva dell’edificio.

I più alti esempi di questa complessità si trovano a Gra-
nada nell’Alhambra e nel Generalife. L’Alhambra è un 
complesso palaziale il cui nucleo iniziale risale al 1238, 
anno dell’insediamento della dinastia nasride, mentre 
l’aspetto attuale è frutto di diverse stratificazioni, che 
continuano anche dopo la fine del dominio arabo. Il 
primo passo verso la realizzazione del sistema di palaz-
zi in realtà è un’opera di ingegneria idraulica a scala 
territoriale, ovvero la costruzione dell’Acequia Real14, 
un sistema di canalizzazione di circa sei chilometri che 
prelevava l’acqua del fiume Darro e la trasportava sui 
colli della Sabika e del Cerro del Sol, dove sorgono 
i complessi palaziali dell’Alhambra e dell’Generalife, 
permettendo di trasformare i pendii brulli e aridi in una 
successione di giardini rigogliosi, frutteti e orti. L’ade-
guato rifornimento idrico consente dunque di progetta-
re una cittadella autosufficiente che ospitata un contin-
gente militare, nell’area dell’Alcazaba, e la corte reale, 
per un totale di circa 1200 persone.

Il patio è l’elemento chiave su cui si struttura l’inte-
ro complesso e che condiziona anche le diverse fasi 
di espansione15. La Casa Real Vieja ne comprendeva 
quattro, ciascuno con uno specifico carattere, definito 
dalla sapiente modulazione di elementi chiave come 
l’acqua e la luce, e una determinata funzione16.  Dalla 
Puerta de las Armas si percorreva uno stretto passaggio 
che conduceva al primo patio d’ingresso, il Jardin del 
Adarve; si passava poi al Patio de Machuca, caratteriz-
zato da una fontana centrale e un mirador in affaccio 
sul paesaggio; segue il Patio de la Alberca17, in cui il 
grande bacino d’acqua costituisce l’elemento caratte-
rizzante e conferisce allo spazio un carattere aulico e 

13.  F. Fariello, Architettura dei 
giardini, Roma, 1985, pp. 32–3. 
E, in generale, vedere anche il 
capitolo ‘Il medioevo e il giardino 
arabo-ispano’, p.29 e sgg. 
14.  Per un aprofondimento sul 
sistema di adduzione dell’acqua 
vedere b.V. beauFils, ‘La « Acequia 
Real » à travers les documents 
des Archives de l’Alhambra de 
1492 à 1829’, in Cuadernos de 
arte de la Universidad de Grana-
da, vol. 41, 2010, pp. 7–42.
15.  o. Grabar, La Alhambra : ico-
nografia, formas y valores, Ma-
drid, 1980, p. 160.
16.  c. añon, M. luenGo, a.luen-
Go, op.cit., cap. ‘La Alhambra’, 
pp.257-274. 
17.  Il nome significa “patio della 
vasca”, anche noto come Patio 
de Comares o de los Arrayanes. 
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Patio de los Leones e del Pa-
tio de la Acequia (lato nord 
e sud) nell’Alhambra di Gra-
nada

Fonte: incisioni  in J. Cava-
nah Murphy, The Arabian 
antiquities of Spain, Londra, 
1815, pp. 95,99,103.
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rappresentativo, esemplificato dal riflesso della Torre de 
Comares sulla superficie dell’acqua; infine il Patio de 
los Leones18, uno patio de crucero decisamente più inti-
mo e privato, con una maggiore presenza dell’elemen-
to vegetale e un disegno quadripartito che riassume la 
complessità e la perfezione del cosmo. A questi quattro 
patii, si aggiunge ancora uno spazio di fondamentale 
importanza, ovvero il Patio del Mexuar, uno spazio pub-
blico, rappresentativo e con una decorato in maniera 
monumentale che, in sequenza con i patii de Comares 
e de los Leones, rappresenta il primo elemento di una 
climax che dal pubblico conduce al privato19.

Dopo la Reconquista, i re cattolici continuano a seguire 
l’impostazione del palazzo islamico, attraverso aggiun-
te, distruzione, ricostruzioni e modifiche. Infatti, nono-
stante il cambiamento politico, religioso e sociale, si 
mantiene di fatto l’impostazione architettonica e anche 
lo stile di vita proprio delle corti orientali, in cui il patio 
costituisce il nucleo fondamentale dell’abitazione e as-
sume lo stesso ruolo sociale che aveva avuto l’agorà in 
Grecia e il foro nella Roma antica20. 

La persistenza nell’Alhambra di questa forma fisica e 
organizzativa inoltre rappresenta una concezione dia-
metralmente opposta rispetto a quella dei giardini delle 
corti assolute europee che ricercano un’estensione ad 
infinitum e rimane un riferimento imprescindibile per il 
successivo sviluppo del giardino spagnolo, insieme con 
l’altro grandioso sistema palaziale granadiano, ovvero 
il Generalife.

Rispetto all’Alhambra, il palazzo del Generalife non 
ha mai avuto uno scopo difensivo ed è stato fin dall’i-
nizio concepito come residenza estiva e come luogo di 
riposo e piacere. La realizzazione inizia alla fine del XIII 
secolo con Muhammad V. Anche in questo caso l’aspet-
to attuale risente delle vicende storiche e dei passaggi 
di proprietà: dopo la presa di Granada da parte dei 
re cattolici il palazzo viene affidato al musulmano con-
vertito Ibn-Hud come ricompensa per l’appoggio dato 
ai cristiani, passa poi alla famiglia genovese Grimaldi 

18.  Il Patio de los Leones prende il 
nome dalla fontana con statue le-
onine che segna il punto centrale 
del patio de crucero, da cui si di-
partono quattro canali che defini-
scono un chârbâgh di derivazio-
ne persiana.  In origine i riquadri 
definiti dai canali erano ribassati 
rispetto alla quota dei percorsi e 
ospitavano piante di aranci; nel 
XVI secolo le aiuole vengono 
chiuse con una pavimentazione 
in marmo; poi si torna ad intro-
durvi della vegetazione nel 1808-
46, infine nuovamente rimossa in 
favore della pavimentazione per 
evitare umidità. L’aspetto origina-
rio era caratterizzato da una ve-
getazione mantenuta bassa per 
dare l’impressione di un tappeto, 
il cui aspetto fragile e delicato 
che conferisce intimità al patio. 
19.  H. e a. stierlin, Alhambra, Pa-
rigi, 1991, pp. 67–8. 

Lettura supportata dall’analogia 
con l’organizzazione dei palazzi 
islamici di area persiana in cui 
si distinguono il Diwân-i-Am, 
la sala delle udienze pubbliche 
che nell’Alhambra corrisponde 
al Sala de Embajadores (in af-
faccio sul Patio de Comares), e il 
Diwân-i-Khas, la sala dei ricevi-
menti privati, che in questo caso 
è la Sala de los Reyes (sul Patio de 
los Leones).
20.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., p. 272.

a Fronte

in alto: Patio de la Acequia, Ge-
neralife, Granada, 
Fonte: incisione  in J. Cavanah 
Murphy, The Arabian antiquities 
of Spain, Londra, 1815, p. 235.

in basso: Patio de la Acequia, Ge-
neralife, Granada
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Pallavicini che aggiunge un tocco italiano visibile nei 
giardini della terrazza superiore, e infine a Matilde Giu-
stiniani. 

L’organizzazione su terrazze poste a diversi livelli trova 
una duplice motivazione, pratica ed estetica, in quanto 
favorisce la gestione dell’acqua che, una volta portata 
al livello più alto, si distribuisce sulle terrazze sottostanti 
semplicemente per gravità, e al tempo stesso permette 
di aprire la visuale sul paesaggio circostante e sulla val-
lata del Darro senza che le chiome degli alberi ostrui-
scano lo sguardo. Inoltre, la particolare coesistenza tra 
una maggiore apertura sul contesto e lo spazio chiuso 
del patio produce un interessante «contrasto -o sintesi- 
tra visione simultanea dell’intimità del giardino e del 
paesaggio esterno»21.

Anche qui, come nell’Alhambra, il patio costituiste la 
cellula fondamentale del sistema architettonico, che si 
articola secondo una successione di recinti: dal primo 
cortile-vestibolo in cui si lasciavano le suppellettili dei 
cavalli si passava in uno spazio porticato con una fon-
tana, poi si trovava il patio principale, detto del Riyad 
o de la Acequia, e infine lo spazio più intimo del Patio 
de la Sultana. Il crescendo d’importanza è accentuato 
dalla progressiva comparsa di fontane e vasche in cui 
l’acqua è trattata come elemento dinamico e vivificato-
re e anche dall’affiancamento di spazi di rilievo come la 
Sala Regia e il Mirador che affaccia sul Darro e l’Albai-
cìn, a cui si accede dal Patio dell’Acequia. 

L’uso vario e sorprendente dell’acqua si ritrova anche 
nella scalinata, nota come Escalera del Agua, che 
collegava il palazzo del Generalife con uno spazio di 
preghiera situato in cima alla collina. La necessità di 
superare il dislivello diventa occasione per realizzare un 
percorso ombreggiato da piante di alloro e raffresca-
to dall’acqua che scorre in dei solchi nelle balaustre e 
zampilla al centro dei tre pianerottoli che interrompono 
la rampa.

L’impostazione islamica dei giardini del Generalife vie-

21.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., p. 279.
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ne disattesa dai giardini all’italiana aggiunti dai Gri-
maldi Pallavicini, ma persiste fino ai giorni nostri e vie-
ne ripresa nei Nuovi Giardini aggiunti negli anni ’30, 
dopo l’acquisizione da parte dello Stato nel 1921. In 
questa occasione e poi in vista del Festival Internazio-
nale di Musica e Danza di Granada del 1952, si decide 
di realizzare un parco pubblico e di riorganizzare il ter-
ritorio tra l’Alhambra e il Generalife. L’architetto Franci-
sco Prieto Moreno22 si occupa di progettare l’area più 
a ridosso del palazzo e vi realizza un’interpretazione del 
giardino islamico, con un canale centrale, percorsi che 
segnano uno schema quadripartito, cipressi che marca-
no i diversi settori e piante di rose.

Un ulteriore magistrale esempio di patio ispano-arabo 
si trova nel Real Alcázar di Sevilla, la più antica resi-
denza reale islamica in Spagna, in cui i giardini rappre-
sentano una perfetta sintesi delle tradizioni islamica e 
classica e riflettono la ricchezza di una città che dal XV 
secolo diventa la porta verso il Nuovo Mondo e detiene 
il monopolio del commercio con le Indie. 

La stratificazione storica del complesso è talmente ar-
ticolata e complicata dalla sostanziale continuità d’u-
so dal medioevo ai giorni nostri da rendere pressoché 
impossibile una esatta definizione delle fasi storiche e 
delle successive modifiche. La traccia più antica è quel-
la di una cittadella romana, su cui si innesta il sistema 
palaziale islamico, ampliato e modificato a più riprese.

Dell’ edificio primitivo, di epoca omayyade, si conserva-
no le mura, la porta e il Patio de Armas, o Patio de Ban-
deras. Con la dinastia almohade si effettuano le ultime 
modifiche di matrice araba, di cui rimane traccia nel 
patio della Casa de la Contratación. Successivamente 
verranno giustapposti un palazzo gotico e l’alcázar di 
Pedro I di Castiglia (XIV secolo) i cui patii-giardino rap-
presentano un’originale fusione di gotico e almohade, 
ovvero il mudejar, cioè «l’espressione materiale musul-
mana adattata agli usi e alle necessità castigliane»23. 

Il Patio della Casa de Contratación, benché probabil-

22.  ‘Francisco Prieto-Moreno’, 
Portal de promoción de la cultu-
ra de España, Artistas y edition, 
Ministerio de Cultura y Depor-
te - S.A.M.P. (SEGITTUR), www.
españaescultura.es/es/artistas_
creadores/francisco_prieto_mo-
reno.html. 

Prieto Moreno fu un architet-
to e urbanista spagnolo, la cui 
carriera professionale è legata 
essenzialmente alla posizione di 
responsabile della conservazio-
ne dell’Alhambra di Granada 
(1938-1977) e alle proposte di 
restauro, elaborate nell’ambi-
to della ricostruzione franchista 
dopo la fine della guerra civile. 
Anche grazie al suo legame con 
il regime, ebbe la possibilità di 
ricoprire ruoli come quello di 
Direttore Generale dell’Architet-
tura (1946-1960), di architetto 
conservatore dell’Alcazaba di 
Almería e di responsabile del 
programma di urbanizzazione di 
Almería, dove il tradizionalismo, 
gli elementi popolari e la tradizio-
ne mediterranea costituiscono il 
riferimento formale.
23.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., pp. 305–6.
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mente sia una ricostruzione, presenta il tipico schema 
quadripartito del chârbâgh, con percorsi rialzati e le 
aiuole che contengono la vegetazione poste a un li-
vello inferiore; gli assi sono evidenziati dalla presenza 
di canali d’acqua e l’intersezione è accentuata da una 
fontana circolare.  La forte impronta araba della pree-
sistenza condiziona anche i sovrani cattolici, che occu-
peranno il palazzo dopo la Reconquista, e anche Carlo 
V fa realizzare giardini in continuità con la forma esi-
stente, mentre in altri contesti, come l’Alhambra, aveva 
preferito dare spazio a giardini all’italiana in contrasto 
con la preesistenza.

I patii dell’Alcázar sono dunque la piena materializza-
zione dell’idea islamica di giardino inteso come oasi di 
ristoro e, nonostante i diversi interventi, l’impronta ara-
ba rimane chiaramente rintracciabile nella forma chiu-
sa, regolare e limitata del giardino, nell’enfatizzazione 
dell’elemento acquatico attraverso canali e vasche e 
nelle tecniche decorative, in particolare la tradizione 
degli azulejos. Anche le aggiunte di gusto rinascimen-
tale, come grotte e fontane, benché alterino l’equilibrio 
del sistema, continuano comunque a sfruttare i recin-
ti islamici come scenari per molteplici storie e vicende 
ispirate alla mitologia.

Oltre a questi esempi monumentali legati all’architettu-
ra delle corti arabe e alla dimensione del potere, la for-
ma del patio andaluso e l’influenza del giardino islami-
co si ritrovano anche nell’architettura domestica, dove 
ricompare frequentemente il sistema di accrescimento 
modulare tipico della città araba e la giustapposizio-
ne di patii e ambienti chiusi secondo una «disposizione 
ortogonale degli assi compositivi [che è] una invariante 
del giardino ispano-musulmano»24. Nelle diverse città 
interessate dalla dominazione araba la tipologia del 
patio-giardino si esprime in diverse declinazioni, adat-
tandosi di volta in volta alla specificità del contesto25.

Nella città di Granada, da sempre ritenuta ottimale 
per il soggiorno estivo in virtù della naturale abbon-
danza d’acqua e della posizione elevata in prossimità 

24.  F. cHueca Goitia, Invarian-
tes castizos de la arquitectura 
española. Invariantes en la arqui-
tectura hispanoaméricana. Ma-
nifiesto de la Alhambra, Madrid, 
Dossat, 1947.
25.  J. brookes, Gardens of pa-
radise the history and design of 
the great Islamic gardens, cap. 
‘Courtyard gaardens’, p. 64-69. 

a Fronte: Patio della Casa de 
Contratación (in alto) e Patio del 
Yeso (in basso) nell’ Alcázar di 
Siviglia

Fonte: fotografia in J.D. Dodds, 
Al- Andalus: the art of Islamic 
Spain, New York, 1992.
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Plate 4. 
Casa de Contra-
tación, Alcazar, 
Seville. The walls 
that line the deeply 
sunken quadrants 
of this garden are 
lined with overlap-
ping blind arches 
of brick. The water 
channels are carried 
at a much higher 
level, set within the 
walkways, meet-
ing at the garden 
center in a pool 
with a jet (that has 
been considerably 
restored). The 
elevated paths and 
channels facilitated 
irrigation, while 
the plants were set 
at a lower level so 
that their blooms 
would barely reach 
the surface of the 
pavement. 

Plate 5.
This Mughal manu-
script illustration 
from 595 depicts a 
garden divided into 
grassy quadrants 
by water chan-
nels bordered by 
spring flowers. On 
one side, a raised 
platform projects 
out into the river, 
offering views to 
the opposite bank, 
while a cutaway 
section of the wall 
shows a waterwheel 
propelled by oxen. 
(British Library, Or. 
2208, f. 65a)
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della Sierra Nevada, esiste ancora oggi un quartiere, 
l’Albaicìn, caratterizzato da una forte pendenza e da 
un’urbanizzazione di matrice araba, con strade strette 
e tortuose delimitate da alti muri. Ma è proprio al di 
là di questi recinti che si aprono gli spazi caratteristici 
dei cármenes granadinos26, che Prieto Moreno definisce 
come «un’estensione di terra circondata da un muro e 
piantumata esclusivamente con alberi, posti talmente 
vicini gli uni agli altri, che non vi si potevano seminare 
altre piante... è possibile che più tardi, per estensio-
ne, si sia applicato a certe abitazioni situate all’inter-
no della città, costituite da un’abitazione e una piccola 
estensione di spazio coltivato in cui si alternano fiori e 
ortaggi, frutti e piante ornamentali»27. Questi giardini 
produttivi ricoprivano la collina dell’Albaicìn già nel XIV 
secolo28 e in essi si ritrova l’unione di utilità e bellezza 
e la completa sinergia tra casa e giardino propri del-
la tradizione islamica, oltre ad elementi caratterizzanti 
quali il recinto e la geometria. Tra i cármenes ancora 
esistenti vi sono il Carmen de la Purificación, caratteriz-
zato da una grande varietà di vasche e fontane, il Car-
men de Manuel de Falla, con una struttura terrazzata e 
aggiunte ottocentesche, il Carmen de los Martines, che 
coniuga la tradizione musulmana e quella rinascimen-
tale successiva, e il Carmen de los Cipreses, uno dei 
meglio conservati nella sua forma originale e con la 
miglior vista sull’Alhambra.

Anche a Cordova la forma urbana rispecchia la pro-
fonda influenza araba nell’organizzazione della casa 
attorno allo spazio aperto del patio e, in tempi recen-
ti, per salvaguardare e valorizzare questa specificità la 
municipalità ha promosso alcune importanti iniziative 
come il Festival dei Patii Cordovani (istituito nel1953) e 
l’Associazione pe la Tutela dei Patii Cordovani (1974) 
che promuovono la conservazione e la conoscenza di 
questi spazi tipici della città29.

26.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., cap.’Carmenes gra-
nadinos’, pp. 287-296.
27.  F. prieto Moreno, Los jardines 
de Granada, Madrid, Cigüeña, 
1952, p. 155.
28. Marquesa de casa Valdés, 
op.cit., p. 46.
29.  p. Martínez MontáVez, c. ruiz 
braVo, op.cit., cap. ‘Cordova’, 
pp. 76-77.
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Come già accennato nei paragrafi precedenti, la forma 
e il carattere del giardino islamico si conservano ma-
terialmente e come riferimento anche oltre la fine del 
dominio arabo di Al-Andalus. In particolare la tradizio-
ne del giardino ispano-musulmano permane in alcune 
invariantes che nelle epoche successive si combinano 
con le nuove tendenze e i rinnovamenti del gusto, ma 
conferiscono in ogni caso ai giardini spagnoli una spe-
cificità locale facilmente riconoscibile30.  La Reconquista, 
benché avesse assunto i toni esasperati di una contrap-
posizione totale tra opposte visioni, in realtà non segna 
un completo smantellamento della società araba: stili di 
vita, usanze, espressioni culturali e anche la lingua par-
lata conservano le tracce dei sette secoli di dominazione 
islamica, senza contare che i musulmani continuano ad 
abitare nelle stesse città andaluse per ancora circa un 
secolo. Al tempo stesso, però, in molti casi si perde la 
capacità dimostrata dagli arabi di concepire e mantene-
re un sistema di gestione territoriale delle risorse capace 
di contrastare l’avversità climatica del contesto e gene-
rare oasi fertili e produttive: ad esempio a Cordova il 
sistema di irrigazione arabo basato su canali e cisterne 
sotterrenei aveva prodotto una successione ininterrotta 
di orti e giardini che si estendevano in un raggio di tren-
tadue chilometri attorno alla città, ma dopo la cacciata 
degli arabi la mancanza di manutenzione determina un 
ritorno all’originaria situazione di aridità31.

Già all’indomani della Reconquista, come si è visto a 
proposito dei grandi complessi di Granada e Siviglia, 
i re cattolici si insediano nei palazzi arabi in parte ade-

2.a.iii  persistenza del modello islamico

30.  alberto sanz Hernando, ‘El jar-
dín español: una mirada nueva al 
paisaje’, in Imaginar jardines: el 
legado de Leandro Silva, Madrid, 
Mairea, 2011, pp.31-41.
31.  J. brookes, Gardens of para-
dise the history and design of the 
great Islamic gardens, p. 38.
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guandosi alla vita di corte di califfi ed emiri e in parte 
trasformando e ampliando le strutture secondo le nuove 
esigenze.  Anche i palazzi signorili come il Palacio de 
Viana a Cordova, mostrano la persistenza dello schema 
arabo del patio-giardino. Il palazzo risale alla metà del 
XV secolo, anche se la traccia originaria è probabilmen-
te quella di un’insula romana, e costituisce una magi-
strale applicazione del sistema dei patii in sequenza de-
rivato dalla fusione delle tradizioni romana e islamica. 
Alla valenza distributiva dell’impluvium romano circon-
dato dal peristilio si aggiunge la funzione ambientale, 
sociale e simbolica del patio arabo32. Il risultato è un 
sistema costituito da un giardino e undici patii, aggiunti 
nell’arco di diversi secoli al nucleo iniziale, secondo il 
principio dell’accrescimento modulare tipico dell’archi-
tettura araba.

Dal XVI secolo, nel contesto del Renacimiento español, 
i giardini risentono indubbiamente delle tendenze che 
si vanno diffondendo a livello europeo e si aprono a 
riferimenti e modelli provenienti dalla Francia, dall’Italia 
e dal Nord Europa, tuttavia le caratteristiche territoriali 
e climatiche dell’ambito spagnolo costituiranno sempre 
una limitazione all’applicazione indiscriminata di mo-
delli importati e la presenza di un substrato culturale di 
matrice islamica che ha lasciato, tra le altre cose, una 
tipologia di giardino perfettamente adeguata alla speci-
ficità del contesto non sarà mai indifferente. 

32.  c.añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., cap.’Palacio de Via-
na’, pp. 301-4. 

Cfr. anche Marquesa de casa Val-
dés, op.cit., p. 53-56.

Planimetria del Palazzo di Viana, 
in evidenza il sistema dei patii.
elaborazione dell’autore

Fonte: http://www.palaciodevia-
na.com/los-patios/
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Carlo I, successore di Ferdinando II d’Aragona che 
aveva completato la Reconquista sconfiggendo l’emi-
ro di Granada nel 1492, e ancor più suo figlio Filippo 
II saranno attivi promotori dello sviluppo dell’arte dei 
giardini in Spagna, avvalendosi della collaborazione di 
personalità di spicco come Juan de Herrera, che aveva 
viaggiato in Belgio e nelle Fiandre, e Juan Bautista de 
Toledo, che invece aveva operato in Italia al fianco di 
Michelangelo. Il primo fu incaricato dal sovrano di oc-
cuparsi dei restauri e degli interventi nell’Alhambra e a 
tale scopo gli furono affiancati dei moriscos, «essendo le 
persone che se ne intendono di più»33; mentre il secon-
do progetta la residenza reale di Casa de Campo nei 
pressi di Madrid e il grandioso sistema di Aranjuez, che 
si pone idealmente sull’asse fluviale che collega Madrid 
e Lisbona. Proprio nel progetto di Aranjuez si può os-
servare la complessità di riferimenti culturali del giardi-
no rinascimentale spagnolo: si nota l’influenza italiana 
nell’abbondanza di statue con riferimenti mitologici, nel-
le simmetrie e nei compartimenti quadrati che ricorda-
no Villa Borghese34, mentre il Jardin de la Isla richiama 
fortemente il Giardino di Boboli35, l’uso di assi territoriali 
che si aprono a tridente è invece di derivazione francese 
e la creazione di viali ombreggiati è ripresa dall’area 
delle Fiandre. A questi riferimenti europei, si sovrappone 
poi una delle “invarianti” individuate da Chueca, ov-
vero «la disposizione ortogonale degli assi compositivi, 
in contrapposizione alla direttrice unica e rettilinea del 
giardino classico»36 evidente nel Jardin del Rey, che da 
un lato esprime l’idea rinascimentale di giardino segre-
to collegato al palazzo e concepito come spazio unita-
rio, dall’altro riprende il carattere islamico del giardino 
chiuso, coltivato ad agrumi e perimetrato da elementi di 
architettura leggera37. 

Con il XVIII secolo e il primo regno dei Borbone, suben-
trati agli Asburgo, la Spagna e gli altri paesi d’Europa 
risentono della profonda influenza esercitata dal model-
lo di Versailles, esempio massimo di rappresentazione 
del potere assoluto e dell’ambizione universalistica dei 
sovrani europei. La corte spagnola non è esente dal fa-
scino di tale modello e attinge dai numerosi trattati che 

33.  c. añon Feliú, ‘Natura e 
sentimento: il giardino spagnolo 
del settecento’ in M. Mosser, G. 
teyssot, L’ architettura dei giardini 
d’ Occidente dal Rinascimento 
al Novecento, Milano, 1999, p. 
281.
34.  r. Fabiani Giannetto, A cultural 
history of gardens in the Renais-
sance, ed. da Elizabeth Hyde, 
Londra, 2013, pp. 51–3. 

Si ricorda dalla metà del XVI se-
colo gli Asburgo controllano dei 
territori in Italia e dunque si in-
tensificano i contatti e gli scambi 
con il contesto culturale italiano 
e anche le relazioni politiche con 
gli altri stati della penisola, tan-
to che all’inizio del XVII secolo il 
cardinale Camillo Borghese, zio 
di Scipione Borghese, aveva fatto 
visita a Filippo II di Spagna e ave-
va visitato i giardini di Aranjuez.
35.  M.l. GotHein, A history of 
garden art, New York, 1928, pp. 
369–70. L’architetto di entrambi 
è Cosimo Lotti, che da Firenze 
viene chiamato in Spagna nel 
1628 insieme con due giardinieri 
che avevano collaborato alla re-
alizzazione del Giardino di Bobo-
li e gli viene affidato da Filippo II 
l’incarico di realizzare un giardi-
no sull’isola nel fiume Tago.
36.  F. cHueca Goitia, op.cit., 
p.123.
37.  a. sanz Hernando, ‘Aranjuez. 
Jardines del Rey y de la Reina’, in 
Arquitectura y Desarrollo Urba-
no: Comunidad de Madrid, Ma-
drid, Colegio Oficial de Arquitec-
tos de Madrid, pp. 213-219. 
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forniscono una codificazione accademica del modello 
francese, riducendo spesso la pratica dei giardini ad 
una piatta ripetizione di esempi da manuale. In Spagna, 
tuttavia, le differenze territoriali e climatiche tra regioni 
diverse e la varietà delle tradizioni culturali produce delle 
variazioni che danno luogo ad alcune espressioni par-
ticolarmente interessanti: i giardini spagnoli non sono 
mai la perfetta esecuzione di un modello e per questo 
verranno spesso considerato di minor valore artistico ri-
spetto ad esempi italiani o francesi, tuttavia la loro pecu-
liarità sta proprio nella rielaborazione originale delle di-
verse tradizioni che si intersecano nella storia spagnola 
e nel loro adeguamento ad un ambiente non ideale per 
l’impianto di giardini38. Una perfetta sintesi di giardino 
borbonico e islamico è offerta dai Giardini di Narváez 
a Loja (Granada), nei pressi dei fiumi Iznàjar e Genil. In 
questo luogo naturalmente ricco d’acqua, il generale 
Ramòn Marìa Narvàez, personaggio chiave della politi-
ca spagnola di quel tempo39, realizza la sua residenza, 
riprendendo il carattere tipico del carmen granadino, un 
sistema suburbano che formato dalla casa, dal giardino 
e dall’orto produttivo e in cui al gusto classico delle siepi 
si affianca una pergola d’alloro, ripresa dai giardini ara-
bi, che crea uno spazio ombreggiato e riservato quasi 
in contrasto con il carattere complessivo del giardino40. 

Ad esempio, la necessità di adeguare il giardino alle 
caratteristiche morfologiche del contesto fa sì che la 
struttura compositiva ad assi ortogonali si riproponga 
ancora alla fine del XVIII secolo nel Palacio de Cuzco a 
Víznar, non lontano da Granada, così chiamato perché 
commissionato don Juan Manuel de Moscoso y Peralta, 
vescovo di Cuzco in Perù e poi arcivescovo di Grana-
da. Si tratta di una successione di giardini, con evidenti 
influenze italiane e francesi, ma che riprendono anche 
il senso del giardino islamico nell’affiancamento di un 
orto che unisce il pratico al bello.

Infine, per concludere questo excursus, è interessante 
notare come alle soglie del XX secolo il carattere arabo 
dei giardini e dell’architettura venga riscoperto come ca-
ratteristica culturale locale e valorizzato nell’ambito del-

38.  c. añon Feliú , ‘Natura e sen-
timento: il giardino spagnolo del 
settecento’ in M.Mosser, G. teys-
sot, op.cit., pp. 277–8.
39.  Fu sette volte presidente del 
Consiglio dei Ministri nei venti-
quattro anni dal 1844 al 1868, 
che coincidono con un periodo 
di forte instabilità politica dovuto 
alla giovane età della sovrana 
Isabella II e alle dispute per la le-
gittimità del trono.

cfr. Ramón María Narváez “Du-
que De Valencia”, http://www.
lojaturismo.com/proyecto/loja-pa-
trimonial/personajes-historicos/
el-general-narvaez/ 
40.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., p.87 e sgg. 

Ipotizza che il giardino sia sta-
to realizzato da uno degli ultimi 
Boutelous, famiglia di giardinieri 
di corte da molte generazioni.
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le Esposizioni Universali. È il caso del Parque de Maria 
Luisa a Siviglia, realizzato insieme al palazzo a metà 
del XIX secolo sulla preesistente struttura seicentesca del 
Seminario di San Telmo, e donato da Maria Luisa alla 
municipalità nel 1893, dopo la morte del marito Anto-
nio d’Orleans. Il giardino era stato progettato dal fran-
cese Lecolant e rispecchiava il gusto paesaggista diffuso 
all’epoca, tuttavia già agli inizi del XX secolo versava in 
grave stato di abbandono e, quando nel 1910 si inizia 
a ventilare l’ipotesi di una un’Esposizione Ispano-ameri-
cana a Siviglia, l’interesse ricade su quest’area. L’esposi-
zione, inizialmente prevista per il 1914, si terrà nel 1929 
con il nome di Esposizione Iberoamericana, perché in-
tanto aveva raccolto anche l’adesione del Portogallo, 
e per l’occasione la municipalità mette a disposizione 
il Parco di Maria Luisa, gli Orti della Mariana, il Paseo 
delle Delizie e l’Aranceto, impostando su questo fulcro 
il nuovo settore di espansione della città. L’architetto re-
sponsabile dell’esposizione, Aníbal Gonzales, realizzò 
tre edifici che richiamavano i principali stili architettonici 
presenti in Andalusia, neogotico, neomudéjar e neore-
nacentista41, mentre il giardiniere francese Jean Claude 
Nicolas Forestier si occupò della risistemazione del par-
co, dimostrando una grande apertura a diverse influen-
ze e sensibilità al contesto ambientale, climatico e cultu-
rale. Se infatti la prima proposta inviata prevedeva una 
grande prospettiva aperta in stile francese, il progetto 
definitivo, messo a punto dopo un attento sopralluogo, 
opta per una sequenza di recinti chiusi, definiti da siepi 
e ciascuno con uno specifico trattamento, regolati da un 
sistema di assi ortogonali. 

Oltre alla concezione d’insieme, riprese del gusto isla-
mico si ritrovano in diversi elementi puntuali come le 
vasche poligonali con azulejos policrome dell’Estanque 
de los Lotos, della Fuente de las Ranas e della Fuente de 
los Leones, che ricorda l’omonimo patio dell’Alhambra 
oltre che per le statue leonine anche per il disegno qua-
dripartito, e ancora nella Glorieta de Rodriguez Martín 
in Plaza de America, che sembra una “miniatura di un 
patio sivigliano”42. 

41.  G. lo cicero, ‘Arti decorative 
all’Esposizione Ibero-Americana 
del 1929 a Siviglia’, OADI : Ri-
vista dell’Osservatorio per le Arti 
Decorative in Italia, n° 10, dicem-
bre 2014.
42.  c. añon, M. luenGo, a. luen-
Go, op.cit., p. 330.
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2.b  la Sicilia

Se è vero che la penisola iberica è l’area in cui riman-
gono le tracce più profonde, in quanto la dominazio-
ne islamica vi si è protratta per circa sette secoli ed 
ha lasciato consistenti testimonianze materiali, anche 
in Sicilia, tuttavia, si possono riscontrare gli esiti della 
conquista islamica. Gli arabi furono capaci di trasfor-
mare rapidamente il paesaggio siciliano e fondarono 
le prime colonie agricole  già nel primo decennio dopo 
lo sbarco a Mazara. L’introduzione della legge islami-
ca infatti consentì di superare l’improduttivo sistema del 
latifondo e migliorare notevolmente la produttività dei 
terreni attraverso il frazionamento della proprietà e la 
realizzazione di sistemi di gestione idrica a scala ter-
ritoriale43. Infatti, nonostante la breve durata del loro 
dominio, il passaggio nell’area di influenza normanna 
non determina una discontinuità radicale, anzi i nuovi 
dominatori mantengono sostanzialmente inalterati molti 
aspetti dell’impostazione sociale e amministrativa ara-
ba, tollerano la religione islamica, continuano ad utiliz-
zare l’arabo come lingua ufficiale in diversi ambiti, so-
prattutto quello scientifico, e ad avvalersi di maestranze 
islamiche per le opere architettoniche e artistiche. Così, 
anche se del periodo arabo rimangono pochissime 
tracce, è possibile basarsi sulle testimonianze della do-
minazione normanna per tracciare un quadro dell’in-
fluenza della cultura islamica in questa regione.

43.  Gianni pirrone, L’ isola del 
sole : architettura dei giardini di 
Sicilia, cap. ‘Una diversa recon-
quista’, Milano, Electa, 1994, 
pp. 43–67.

a Fronte: Vista a volo d’uccello 
della città di Palermo nel 1588

Fonte: Georg Braun; Franz Ho-
genberg, vol.IV (56) Palermo, in 
Van der Krogt Vol IV-2: 3275, st. 2, 
Colonia, Peter von Brachel, 1640.
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2.b.i  Pantelleria

Il primo punto di approdo della flotta islamica fu la pic-
cola isola di Pantelleria. Qui gli arabi ebbero modo 
di sperimentare alcune tecniche tipiche del contesto 
oasiano per far fronte a condizioni ambientali sfavo-
revoli alla pratica agricola e in particolare ai forti venti 
provenienti dal mare. La rielaborazione di strategie già 
applicate nel deserto sahariano per proteggere i pal-
meti ha dato luogo in quest’isola alla peculiare forma 
del jardinu, ovvero un recinto di muratura in pietra a 
secco di forma circolare al cui interno è coltivato un 
singolo albero da frutto. Il perimetro in muratura è ge-
neralmente circolare o ellittico, ma talvolta il jardinu 
diventa parte integrante della casa e assume la forma 
quadrangolare di un cortile interno. Le dimensioni più 
frequenti sono 4 m di altezza e 7 m di diametro interno, 
con un perimetro murario di 1-2 m alla base. Il bordo 
superiore del muro è inclinato verso l’interno così da 
aumentare l’esposizione solare per la chioma dell’albe-
ro, mentre l’altezza del perimetro garantisce ombra al 
piede della pianta, evita il surriscaldamento e contrasta 
l’evaporazione e la struttura in pietra a secco accumula 
e rilascia l’umidità notturna44. 

Si tratta di uno sforzo notevole per la coltivazione di 
una singola pianta, ma indispensabile in un territorio in 
cui la media delle precipitazioni annuali è di 300mm/
m2 (insufficiente per piante da frutto) e la forza del ven-
to normalmente non consente la crescita di piante che 
non siano bassi arbusti. La presenza stessa di alberi da 
frutto è in effetti da ricondurre all’arrivo degli arabi, re-
sponsabili dell’importazione di specie botaniche fino ad 

44.  G. a. neGlia, Tutto è giardino : 
paradigmi di paesaggi sostenibili 
tra Mediterraneo e Medioriente, 
Firenze, Aión, 2018, p. 24-28.

a Fronte: distribuzione dei jardinu 
sull’isola di Pantelleria

rielaborazione dell’autore 

Fonte: F. Brignone, U jardinu: 
opera architettonica rurale tipica 
dell’isola di Pantelleria: ricerca 
delle origini, metodi di costruzio-
ne, tipologie, censimento, Paler-
mo, Flaccovio, 2001, p..
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allora assenti come gli agrumi e lo zibibbo e di nuove 
coltivazioni come quella della canapa e del cotone. La 
struttura del jardinu dimostra ancora una volta la ca-
pacità della cultura islamica di apportare conoscenze 
e tecniche innovative, ma anche di saperle adattare al 
contesto: il jardinu coniuga il secolare uso della pie-
tra, caratteristico dell’isola fin dall’epoca delle colonie 
puniche e romane, con le tecniche di protezione del-
le piante adottate nelle oasi e il risultato è una sintesi 
perfettamente adattata al territorio pantesco.  In questa 
struttura basilare inoltre si ritrova la forma del giardino 
primigenio descritto dal mito sumerico, secondo cui la 
dea Inanna-Ishtar ha raccolto un albero sradicato dal 
vento e lo ha ripiantato proteggendolo con un recinto45.

L’esperienza degli arabi si manifesta poi nell’ottimizza-
zione delle risorse, in particolare nella gestione idrica, 
e nella impostazione di sistemi sinergici. Il jardinu non 
è infatti un’unità autonoma e slegata dall’intorno, bensì 
si trova sempre in stretta relazione con il dammuso, la 
casa tradizionale di Pantelleria, da cui riceve l’acqua 
piovana già impiegata per l’uso domestico.

45.  F. briGnone, U jardinu : opera 
architettonica rurale tipica dell’i-
sola di Pantelleria : ricerca delle 
origini, metodi di costruzione, 
tipologie, censimento, Palermo, 
2001, Flaccovio, p. 9.

a Fronte: Prospetto, sezione e 
pianta di un jardinu di Pantelleria.
rielaborazione dell’autore 

Fonte: F. Brignone, U jardinu: 
opera architettonica rurale tipica 
dell’isola di Pantelleria: ricerca 
delle origini, metodi di costruzio-
ne, tipologie, censimento, Paler-
mo, Flaccovio, 2001.
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2.b.ii  Palermo

Dalla relazione di viaggio di uno dei primi geogra-
fi che visitò l’isola, Ibn Hawqal46, che visitò l’isola 
nel 973, si nota come l’attenzione sia focalizzata in 
modo preponderante sulla descrizione delle risorse 
idriche: si citano i diversi corsi d’acqua che scorrono 
intorno a Palermo e Monreale, che si trova più in 
alto nella medesima valle, nota come “conca d’o-
ro”; si nominano le sorgenti pedemontane che for-
niscono acqua ad alcuni quartieri e la diffusione dei 
pozzi associati alle abitazioni; si fa riferimento inoltre 
alla pratica di realizzare canali per l’irrigazione di 
giardini e vigneti. Queste informazioni, che deline-
ano la situazione della Sicilia dopo oltre un secolo 
di dominazione araba, lasciano trapelare il grande 
stupore che la fertilità naturale del luogo deve aver 
suscitato in un popolo abituato al deserto, ma al 
tempo stesso costituiscono una testimonianza della 
sistematica opera di trasformazione condotta dagli 
arabi sul modello delle città islamiche dell’Africa set-
tentrionale e del Vicino Oriente. Infatti, come nota 
giustamente Michele Amari, «l’ubertà del paese non 
si riconoscea dalla sola natura, come direi forse trat-
tando d’altri tempi; chè possentemente l’aiutava la 
industria degli abitatori». 

In primo luogo, nella piana di Palermo viene realiz-
zato un sistema di captazione e distribuzione idrica 
su vasta scala che permette di introdurre nuove col-
tivazioni47 e fornisce acqua alle abitazioni. Da un 

46.  M. ibn Ḥawqal, Description de Pa-
lerme au milieu du Xe siècle de l’ère 
vulgaire, trad. fr. di M. Amari, Paris, 
1845.

«Due corsi d’acqua scorrono tra que-
sta zona [il porto marittimo] e la città 
principale e marcano la divisione tra 
le due. Il quartiere della moschea, 
che prende il nome dalla moschea, 
che prende il nome appunto dalla 
moschea di Ibn-Saclab, è anch’esso 
considerevole. Qui l’acqua scarseg-
gia e gli abitanti bezono l’acqua dei 
pozzi. A sud scorre un fiume detto 
wadi Abbas [fiume Oreto], lungo cui 
si trovano molti mulini, ma la sua ac-
qua non si usa per l’irrigazione di orti 
e giardini. (...) Al di fuori della città, 
tutto il territorio circostante e che ne 
costituisce la continuazione, lo spa-
zio compreso tra le torri e i giardini, 
è occupato dalle mehall [promena-
des o padiglioni da cui ammirare il 
paesaggio]. (...) La città è circondata 
da diversi corsi d’acqua che scorro-
no da est verso ovest  e la cui forza 
è tale da far lavorare due macine 
di mulino. Dei mulini in effetti si tro-
vano lungo il loro corso. (...) Alcuni 
abitanti della città, cioè quelli che si 
trovano vicino alle mura tra i dintor-
ni della porta Er-Riadh e i dintorni 
della porta Schaa, bevono l’acqua 
dei ruscelli di cui sopra; gli altri, così 
come gli abitanti di Khalessah, e tutti 
quelli dei dintorni, utilizzano l’acqua 
dei pozzi delle loro case, che amano 
più dell’acqua fresca e corrente della 
città, siano esse pure o torbide. Gli 
abitanti del Maascar bevono l’acqua 
della sorgente chiamata Gherbal, 
che è molto salutare. C’è ancora la 
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punto di vista idrogeologico, l’area palermitana è 
costituita da un ampio “terrazzo marino” con uno 
strato superficiale ad elevata permeabilità e una 
piattaforma profonda di argille dure impermeabili. 
Queste caratteristiche fanno sì che l’acqua non si 
disperda in profondità, ma si accumuli come acqua 
freatica e da qui la necessità di realizzare sistemi per 
lo sfruttamento delle risorse idriche sotterranee48.  Si-
stemi di canalizzazione sono attestati già prima della 
dominazione araba, ad esempio le tracce di canali 
rinvenute ad Agrigento e Siracusa risalgono al pe-
riodo greco, tuttavia è solamente con gli arabi che si 
realizza una rete a scala territoriale applicando una 
tecnica, quella dei qanāt, originaria dell’area per-
siana e già esportata e ampiamente applicata nelle 
altre terre dell’Islam. 

La portata di questa opera di gestione delle risorse e 
trasformazione del territorio può essere letta negli ef-
fetti di lunga durata che ha prodotto: ben oltre i due 
secoli di dominazione degli arabi, i qanāt di Palermo 
continuano ad essere utilizzati e se ne realizzano di 
nuovi e la massima espansione della rete si raggiun-
ge nel XVI secolo sotto i sovrani spagnoli, quando i 
gesuiti continuarono a sfruttare queste tecniche per 
sopperire alla mancanza di pozzi49.

Oltre ai canali sotterranei il sistema idrico include-
va anche sistemi di sollevamento dell’acqua (le se-
nie, dall’arabo saniya), di raccolta (ampi bacini che 
prendono il nome di gebbie, da gabiya) e di distri-
buzione (una fitta rete di canalizzazioni a scacchiera 
dette saje, da saqiya, e di solchi di terra detti vattali, 
da batil, che garantivano un’irrigazione capillare). La 
rete idrica araba risulta particolarmente sostenibile 
da un punto di vista ambientale in quanto garantisce 
una portata d’acqua variabile in base alla stagione 
e alla piovosità, rispetta il naturale equilibrio del-
la falda freatica senza causare un sovrasfruttamen-
to della risorsa idrica, cosa che invece avviene con 
l’impianto di pozzi profondi che rischiano di esaurire 

sorgente chiamata Ain-es-Sabou, 
meno abbondante del Gherbal, vici-
no a Maascar, e la sorgente chiama-
ta Ain-Abi-Said, che era uno dei go-
vernatori del paese, ha dato il nome 
a questa fontana. Gli abitanti del lato 
occidentale bevono dalla cosiddetta 
sorgente Ain-el-Hadid. Qui, infatti, 
c’è una miniera di ferro, di proprietà 
del sultano, che usa questo metallo 
per il suo carro. Questa miniera ap-
parteneva ad un individuo della fa-
miglia Aglab; ed è vicino al villaggio 
chiamato Balhara [oggi Monreale], 
in cui sgorgano sorgenti d’acqua e 
un ruscello che confluiscono nel wadi 
Abbas e lo accrescono. I giardini e 
i vigneti sono molto numerosi vicino 
a questo villaggio. (...) Il villaggio è 
circondato da altri corsi d’acqua, da 
cui si attinge molto, come l’Aadus e 
gli altri sul lato sud, come la piccola 
Fawarah e la grande Fawarah [oggi 
S.Ciro o Mare Dolce], che sgorga 
alla fine dell’angolo sporgente della 
montagna ed è la più abbondante di 
tutte le sorgenti del paese. Tutte que-
ste acque sono utilizzate nei giardini. 
A Baida c’è anche una bella sorgente 
chiamata a sua volta Baida, non lon-
tano dal Gherbal e situata ad ovest. 
Gli abitanti della regione conosciuta 
come Burj’el-Battal bevono l’acqua 
della cosiddetta sorgente Ain-A-
bi-Malek. La maggior parte dell’ac-
qua utilizzata nei giardini è condotta 
attraverso canali. Hanno infatti nu-
merosi giardini, oltre ai campi non 
irrigati, come in Siria e altri paesi.»
47.  M. aMari, Storia dei musulma-
ni di Sicilia, Firenze, 1854, vol.II, p. 
444–7. 

Basandosi sullo studio di fonti arabe 
e normanne riferisce che  «lo zaffera-
no che vi germogliava spontaneo; il 
cotone e il canape coltivati a Giattini 
e altrove; il primo dei quali sembra 
venuto dall’Affrica; gli ortaggi che 
parean troppi ad Ibn-Haukal. Nessu-
no scrittore arabo fa menzione degli 
ulivi, che in Sicilia comunemente si 
credono accresciuti in quella età, per-
ché i contadini soglion chiamar sara-
cinesco qual veggano più possinte di 
ceppo, e pittoresco di tronco e rami. 
Nel che i contadini s’accostano for-
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la falda per prelievi non proporzionati alla sua capa-
cità di autorigenerazione. L’adeguatezza del sistema 
arabo al contesto ambientale e climatico è ciò che 
in definitiva ne determina il successo e il manteni-
mento per diversi secoli e proprio su questo sistema 
si basa sia il sistema agricolo importato dagli arabi, 
sia il successivo fiorire di splendidi giardini in epoca 
normanna. 

In relazione alla disponibilità d’acqua e alla presen-
za di fonti e canali, Palermo si arricchisce di splen-
didi palazzi e giardini già nel periodo islamico e in 
parallelo si diffonde anche nella capitale siciliana lo 
stile di vita fatto di piaceri e sollazzi tipico delle cor-
ti orientali, tant’è che Amari afferma che «gli emiri 

se al vero, e gli altri no. La coltura 
dell’ulivo in Sicilia risalisce piuttosto 
al quinto secolo innanzi l’era volgare, 
né mai si abbandonò, ma decadde 
al par che tante altre sotto i Romani, 
né rifiorì sotto gli Arabi; poiché sap-
piamo dell’olio che l’Affrica vendeva 
alla Sicilia nel nono, undicesimo e 
duodecimo secolo. Parmi piuttosto 
che l’isola debba ai Musulmani le 
melarance e altri agrumi ch’or son 
capo di sì ricco commercio; ed anco 
la canna da zucchero, i datteri e i gel-
si, o almen la seta.»  e aggiunge che   
«Le voci arabiche dell’orticultura che 
rimangon nel dialetto siciliano, non 
lascian dubbio sul tempo in cui eb-
bero origine queste e simili pratiche».
48.  G. loFrano et al., Water Col-
lection and Distribution Systems in 
the Palermo Plain during the Middle 
Ages, in Water, vol. 5, no. 4, 2013, 
pp. 1662–76. 

cfr. anche diversi altri lavori di ricerca 
di Giuseppe Todaro sui sistemi di ge-
stione idrica della piana di Palermo.
49.  Il quanat noto come Gesuitico 
Basso alla Vignicella fu scoperto nel 
1979 dal geologo Pietro Todaro du-
rante degli scavi per una costruzione 
all‘interno dell‘ex ospedale psichiatri-
co di Palermo, grazie al rinvenimen-
to di una serie di piccoli pozzi posti 
ad una distanza regolare di circa 20 
m l’uno dall’altro, che fino a quel 
momento erano stati considerati gli 
imbocchi dei cunicoli segreti della 
setta dei Beati Paoli. Questo cana-
le in realtà aveva fornito acqua alla 
città di Palermo almeno fino alla fine 
della dominazione spagnola. Dopo 
l‘espulsione dei Gesuiti dal Regno 
Borbonico nel 1789, il lotto fu aggiu-
dicato ad un privato cittadino, per poi 
tornare a metà del XIX secolo di pro-
prietà dei Gesuiti e infine, negli anni 
’30, Manicomio di Palermo.

Il Parco del Genoardo, rielaborazione grafica di una miniatura del XII 
secolo. Dai Pietro da Eboli, 1905-06. 

Parco del Genoardo

Fonte: rielaborazione grafica di una 
miniatura del XII secolo di Pietro da 
Eboli in L. Zangheri, B. Lorenzi, N. M. 
Rahmati, Il giardino islamico, Firenze: 
Olschki, 2006, p. 238.
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siciliani aveano amato meglio i piaceri della reg-
gia in Palermo che i combattimenti di Terraferma»50. 
L’espansione della città prosegue con i Normanni: i 
sovrani d’Altavilla e di Svevia aderiscono sotto molti 
aspetti allo stile di vita di corte arabo e, nonostante 
la complessa stratificazione sociale e religiosa, an-
cora nel secolo XII «lo stile degli edifizii torna all’a-
rabico dell’Egitto (...) e va notata altresì la rassomi-
glianza de’giardini di sollazzo»51.  

Nell’ambito della cultura fatimide, si afferma anche 
in Sicilia la distinzione tipologica tipicamente islami-
ca tra agdal e riyad52. Parchi suburbani e riserve di 
caccia i primi, spazi urbani legati al palazzo e desti-
nati al riposo i secondi. Il volto della città si trasfor-
ma a tal punto che Pietro d’Eboli, canonico del XII 
secolo che giunge a Palermo al seguito di Enrico VI, 
quando la vede per la prima volta esprime il proprio 
stupore chiamandola «Palermo, città felice, dotata 
di popolo trilingue, paradiso irrigato di miele»53.

Del sistema di parchi della Conca d’Oro è anco-
ra possibile leggere le tracce di tre grandi agdal 
(il Parco Vecchio della Favara, il Parco Nuovo e il 
complesso di Monreale) e di diversi riyad urbani (il 
Genoardo, i giardini della Zisa e dello Scibene, i 
patii dell’Aula verde e i chiostri di Monreale, di San 
Giovanni degli Eremiti e della Magione). 

Soprattutto nei grandi agdal, si nota come permanga 
fortemente l’idea del giardino islamico di coniuga-
re produttività e piacevolezza estetica. Inoltre, questi 
vasti possedimenti diventano una manifestazione di 
potere per i sovrani normanni, che anche in questo 
mostrano di aver profondamente assimilato i tratti 
della cultura araba. Ruggero II realizza sia il parco 
della Favara (o Parco Vecchio) che il Parco Nuovo: 
il primo sorge a sud di Palermo, oltre il fiume Oreto, 
in una zona naturalmente ricca d’acqua e dove già 
l’emiro kalbita Gia’far aveva realizzato la propria 
dimora54; mentre il secondo si trova a maggiore di-
stanza, in corrispondenza dell’odierna Altofonte, vi 

50.  M. aMari, op.cit., vol. III , p. 350.
51.  M. aMari, op.cit., vol. III, pp. 
843–7.

Sull’architettura Amari scrive: “Ecco 
gli archi, moderatamente acuti, del-
le chiese in Palermo, in Cefalù, in 
Morreale; que’ della Badiazza presso 
Messina, del monastero di Maniaci, 
del ponte dello Ammiraglio, di Mare-
dolce, della Zisa, della Cuba, simili, 
diciamo con rigore geometrico, a 
que’del Nilometro e della Moschea 
d’Ibn-Tulun! Ecco nelle fabbriche 
esteriori della Martorana, del chio-
stro di Morreale e in un muro anco 
di quel Duomo gli spigoli delle volte 
e varii membri degli ornati alternar-
si bianchi e neri come nell’Azhar del 
Cairo! Ecco le cupole di San Giovan-
ni degli Eremiti, della Cappella Palati-
na, della Martorana, di San Cataldo, 
di San Giovanni de’Lebbrosi, e quella 
che copre la loggetta del giardino di 
casa Napoli presso la Cuba, e l’al-
tra più piccina, vera sebil che disseta 
ancora i viandanti nello stradale tra 
Villabate e Misilmeri!”, mentre più 
specificamente a proposito dei giar-
dini aggiunge che “a legger quelle 
pagine che si direbbero tolte da’rac-
conti arabi, nelle quali il prosaico e 
diligente Makrizi, su la fede di autori 
più antichi, descrive i palagi urbani, 
le peschiere, i canali, le loggette, i 
verzieri degli emiri tolunidi e de’calif-
fi fatemiti, ci par di vedere, un poco 
più particolareggiati, i medesimi 
ragguagli che danno gli scrittori del 
duodecimo secolo, cristiani, musul-
mani ed ebrei, intorno le delizie dei 
re normannidi Sicilia. Come il Cairo, 
Palermo ebbe quella che Ibn-Giobair 
chiama collana delle ville regie: la 
Zisa, Menani, la Cuba e Maredolce, 
le quali giravano quasi a semicerchio 
intorno la città da ponente a libeccio 
e scirocco.”
52.  G. bellaFiore, ‘Paradisi e parchi 
di Palermo normanna’, in Il giardino 
delle Esperidi : gli agrumi nella storia, 
nella letteratura e nell’ arte, Pietrasan-
ta, Edifir, 1995. In particolare l’agdal 
risulta documentato nelle tre princi-
pali regioni della koiné fatimida, cioè 
il Maghreb centro-orientale, l’Egitto e 
la Sicilia.
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si trova il Palazzo reale di Parco, concepito come 
dimora per il soggiorno estivo e oggi ne rimango-
no solo pochi resti. In entrambi i casi, nonostante la 
notevole estensione, il parco ha una configurazione 
spaziale chiusa ed è delimitato da un perimetro  mu-
rario, lo spazio interno è destinato alla caccia e alla 
coltivazione di alberi da frutto,  vi è grande abbon-
danza d’acqua che viene sfruttata sia per il sollazzo 
regale che per l’irrigazione e il palazzo si articola 
attorno ad un patio centrale; le forti affinità induco-
no a pensare che vi abbiano operato le stesse mae-
stranze55.  Il terzo grande agdal, fu invece voluto dal 
figlio di Ruggero II, Guglielmo II, e si colloca a Mon-
reale, in una posizione predominante su Palermo 
così da chiudere la corona di costruzioni suburbane 
che «accerchiano la gola della città come i monili il 
collo di donzelle dal petto ricolmo»56. Qui a partire 
dal 1174 si realizza il complesso che include catte-
drale, convento e palazzo reale, circondati anche in 
questo caso da una cinta muraria e da un’area pro-
duttiva. Oltre all’impianto territoriale dell’agdal, si 
riscontrano caratteri tipicamente islamici anche nella 
forma architettonica e nella conformazione a patio 
che caratterizza sia il palazzo che il convento, in cui 
vegetazione e acqua sono sapientemente integrati 
con l’architettura.

In un ambito più prossimo all’urbano si trovano poi 
i riyad. Il progetto di maggiori dimensioni e il Parco 
del Genoardo, dall’arabo gennat al-ard che signifi-
ca “Paradiso della Terra”. Si tratta di un vasto siste-
ma recintato, collocato in continuità con il Palazzo 
Reale e che comprende al suo interno diverse archi-
tetture e padiglioni, immersi in un rigoglioso parco. 
Ne fanno parte la Cuba, la Cubula e la Cuba sopra-
na, legate da relazioni spaziali date dall’assialità e 
dal sistema di acque comune. I due edifici maggiori 
non hanno una pianta a patio come gli esempi vi-
sti fin qui, bensì presentano una conformazione a 
blocco unico, comunque di derivazione islamica e 
riscontrabile in diversi esempi dell’edilizia palaziale 

53.  p. d’eboli, Liber ad honorem Augu-
sti anche detto De rebus Siculis car-
men, I, 56-57; citato in Amari, Storia 
dei musulmani di Sicilia, p. 552 vol.
III.
54.  cfr. ibn HaWqual: “nell’angolo del-
la montagna [monte Grifone] che so-
vrasta a sud la città di Palermo erano 
due fawwàra, cioè due sorgenti, una 
grande e una piccola; le loro acque 
erano utilizzate per l’irrigazione dei 
giardini”;

cfr. anche ibn Ǵubayr, Viaggio in 
Ispagna, Sicilia, Siria e Palestina, Me-
sopotamia, Arabia, Egitto, trad. di C. 
Schiaparelli, Roma, 1906, p. 485.

“Ad un miglio circa distante da questo 
Castello, dalla parte di Palermo, un 
altro se ne trova che gli rassomiglia, 
detto Qaṣr Ǵaʽfar (Castello di Ǵaʽfar), 
dentro il quale esiste una fontana che 
getta acqua dolce”. 

Con Ruggero II l’acqua delle sorgenti 
venne convogliata in un invaso artifi-
ciale e si creò un lago così esteso da 
prendere il nome di Maredolce, che 
si differenzia dagli esempi nord-afri-
cani per l’andamento irregolare del 
bacino.
55.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raHMati, 
op.cit, pp. 213–27.
56.  ibn Ǵubayr, op.cit., p. 487.
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in Ifrîqiyya57; mentre la Cubula è un piccolo padiglione 
aperto sul giardino che probabilmente in origine faceva 
parte di un percorso porticato che rimarcava la geome-
tria dell’insieme. La rete idrica del parco era alimentata 
dalla sorgente del Gabriele, da cui un raffinato sistema 
consentiva di convogliare l’acqua e portarla in pressio-
ne per attivare fontane e zampilli che raffrescavano gli 
ambienti interni per poi defluire nella peschiera ester-
na e alimentare anche la rete di irrigazione58. La Cuba 
si trovava al centro del vasto bacino d’acqua, come 
testimonia anche l’ingresso posto ad una quota rial-
zata di circa due metri, che rappresentava un efficace 
elemento di raffrescamento e controllo del microclima, 
oltre ad offrire uno spettacolo estetico dato dal riflesso 
della geometria elementare dell’edificio sulla superficie 
dell’acqua.

In un secondo momento il Genoardo si estende fino 
ad includere anche il Palazzo dello Scibene, presso Al-
tarello di Baida, che in origine aveva un proprio riyad 
autonomo, che attingeva acqua dagli omonimi fonte e 

Parco del Genoardo

Palazzo della Cuba (ricostruzione ideale), Rocco Lentini, 1922. 

Al Palazzo diverso ponente fuor delle mura era vicino un 
giardino, il quale era di giro quasi due miglia et era chiama-

to Genoardo. Entro questo Parco molti orti, dove erano 
assaissime sorti di frutti bellissimi, e da ogni banda erano 
lauri e mirti, che gittavano gratissimi odori, e d’intorno si 

vedevano alcune cappellette in volta fatte per ricreamento del 
Re, la maggior pare delle quali eran poste in una strada 

diritta e lunga, che dal principio, e dal fine mostrava il mezo, 
delle quali sene vede hoggi una intera. Nel mezo era un 

vivaio grande, dove si servavano i pesci, et era fabricato di 
grandissime egrossissime pietre lavorate in quadro, le quali 
mostravano in loro grandissima anichità, e questo vivaio è 

oggi ancora intero, e nn gli manca altro, che l’acque, e 
pesci. Soprastano a questo vivaio bellissime habitationi fatte 

con bellissima architettura, per il diporto de’ Re, sopre le 
quali sono alcune lettere saracine intagliate che per anchora 

non sono state intese da persona. In una parte di questo 
parco, si tenevano d’ogni sorte di animali salvatici, perchè i 

Re in caccia havessero spasso, ma per esservi hoggi quasi 
rovinata ogni cosa, non vi si vedono se non certe vigne e 

certo orti di persone private. Il giro solamente di detto Parco 
si può vedere, perchè la maggior parte de le mura è restata 

quasi incorrotta, et intera. Questo luogo è da Palermitani 
chiamato Cuba, sì come lo chiamavan già ancora i Saracini 

in lingua loro.
TOMMASO FAZELLO, 1556

57.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 242. 

Cita in particolareil il Palazzo del 
Dar al-Manâr (Palazzo del Faro) 
nella Qual’a di Benî Hammad in 
Algeria che presenta un analogo 
impianto planimetrico; mentre il 
Dar al-Bahr (Palazzo del Lago) 
richiama maggiormente la Zisa 
per la presenza di un ampio ba-
cino d’acqua.
58.  Gli scavi archeologici condot-
ti nel 1936 da Lo Jacono hanno 
riportato alla luce nella pavimen-
tazione della sala centrale una 
cavità a stella da cui sgorgava 
uno zampillo, l’acqua defluiva 
poi verso le fontane nelle esedre 
laterali e nel bacino esterno della 
peschiera.

Ricostruzione ideale del Palazzo 
della Cuba, Rocco Lentini, olio su 
tela,1922.



| 133

qanāt dello Scibene. Il sistema dell’acqua del palazzo 
dello Scibene costituisce il precedente di quello della 
Zisa, con una relazione diretta tra l’ambiente interno 
della fontana e la peschiera posta all’esterno59.

La Zisa, ovvero “la splendida”, realizzata per volere di 
Guglielmo I, riprende i caratteri tipologici e composi-
tivi del Palazzo dello Scibene, riproponendoli in forma 
ben più grandiosa. L’accurata descrizione di Leandro 
Alberti60 segue il percorso dell’acqua dall’ampio iwân, 
dove sgorga dallo shardiwan producendo «grande ru-
more e mormorio scendendo per quelle pietre striate»; 
poi lungo un «artificioso ruscelletto», ovvero il cana-
le che percorre la sala e che in due punti si apre in 
«un bello e misurato quadro»; di qui le acque «per un 
sotterraneo cunicolo sono condotte ad una larga e 
profonda peschiera edificata avanti a questo palazzo 
(...) nel cui mezzo vedesi un bello, et vago edificio an-
ch’egli di quadrata figura, a cui entrasi per un picciolo 
ponte di pietra». Tutto attorno si estendeva il giardino 
produttivo coltivato ad agrumi e altri alberi da frutto, 

Parco della Zisa

Palazzo della Zisa(ricostruzione ideale), Rocco Lentini, 1920. 
59.  p. caselli, ‘La Conca d’oro e il 
giardino della Zisa a Palermo’ in 
a. petruccioli, ‘Il giardino islami-
co. Architettura, natura, paesag-
gio’, Milano, 1994, p. 190. 

Nel Palazzo dello Scibene e nella 
Zisa si riconosce la stessa ma-
trice abitativa, riconducibile ai 
bayt  orientai e frequentemente 
riproposta negli schemi compo-
sitivi della Sicilia islamica. Punto 
centrale di questo schema com-
positivo risulta essere l’iwân, ov-
vero la sala della fontana, spesso 
a pianta cruciforme, che si pone 
in diretta relazione con il bacino 
d’acqua esterno instaurando così 
uno stretto legame tra il nucleo 
architettonico e il contesto am-
bientale.
60.  l. alberti, Descrittione di tutta 
l’Italia, et isole pertinenti ad essa, 
Venezia, 1596, 48v-49v.

Ricostruzione ideale del Palazzo 
della Zisa, Rocco Lentini, olio su 
tela, 1935.
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fino al limite definito da un giro di «arteficiose reticula-
ri mura». La complessità del sistema delle acque della 
Zisa non si limita tuttavia al notevole impatto estetico, 
ma anzi risponde soprattutto alle necessità pratiche di 
raffrescamento, in quanto la Zisa era una dimora per il 
soggiorno estivo, e di irrigazione dell’ampio riyad. L’ac-
qua di alimentazione era sia quella proveniente dalle 
canalizzazioni sotterranee, sia quella piovana raccolta 
in due chiostri scoperte; il suo scorrere nelle sale interne 
garantiva un naturale miglioramento del microclima e 
inoltre l’apertura dell’iwân verso nord-est convogliava 
verso l’interno l’umidità prodotta dalla peschiera, la cui 
dimensione risulta perfettamente calibrata rispetto alle 
esigenze del palazzo; infine la distribuzione degli am-
bienti interni risulta funzionale alla circolazione dell’aria 
e le stanze del piano superiore «avevano per ubicazio-
ne, per ventilazione, per aperture, una diversa condi-
zione climatica che consentiva la scelta più opportu-

Salsabil raffiguarato sul soffitto 
della Cappella Palatina.

Fonte: rielaborazione grafica in L. 
Zangheri, B. Lorenzi, N. Rahmati, 
Il giardino islamico, Firenze, Ol-
schki, 2006, p.278.
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na in relazione alle stagioni e alle mutevoli condizioni 
del tempo»61. Se dunque risulta evidente il rapporto di 
stretta simbiosi tra architettura e giardino, è invece più 
complesso ricostruire la forma originaria del giardino 
e il suo impianto: lo schema potrebbe essere ricondu-
cibile a quello di un charbagh, benché non vi siano 
consistenti prove di un asse ortogonale, mentre quello 
longitudinale risulta ben evidenziato dall’allineamento 
della fontana, del canale e del bacino esterno62.

Oltre agli agdal e riyad citati, la cultura del giardino 
islamico si manifesta anche ad una scala più ridotta, 
ovvero quella del patio-giardino. In relazione ancora 
più stretta con l’architettura, il patio si inserisce nel co-
struito diventandone parte integrante e assumendo un 
ruolo centrale nell’economia complessiva dell’edificio: 
presa d’aria, fonte di luce, spazio produttivo, luogo di 
riposo e regolatore del microclima. Uno degli esempi 
più antichi è l’Aula Verde, nell’Halqah, il quartiere più 
antico di Palermo. Era un cortile porticato la cui imma-
gine viene grandemente esaltata dalle parole dei poeti 
arabi63, mentre l’unico documento iconografico che la 
raffigura è una miniatura di Pietro d’Eboli del XII secolo. 
Già nel XVI secolo, Fazello riscontra lo stato di rovina in 
cui versa il complesso e rintraccia la trasformazione del 
cortile in spazio costruito dicendo che «innanzi alla roc-
ca era già un cortile detto a quel tempo Sala, ma oggi 
chiamato Salaverde»64. Oggi non vi è più traccia del 
cortile arabo, ma la sua struttura porticata che ospita-
va il verde spartito in riquadri rappresenta un archetipo 
ripreso in diversi altri edifici della Sicilia normanna e in 
particolare del chiostro di Monreale e in San Giovanni 
degli Eremiti.

Per concludere, occorre dunque sottolineare come la 
dominazione islamica in due secoli abbia avuto un pro-
fondo impatto sul paesaggio, sulla cultura e sui modi 
di vivere della Sicilia: l’esito è evidente in una nuova 
struttura agraria basata su impianti agricoli di ridotte 
dimensioni che si sostituiscono ai latifondi bizantini, 

61.  l. zanGHeri, b. lorenzi, n. raH-
Mati, op.cit., p. 269.
62.  G. bellaFiore, op.cit., p. 167.
63. Ne parlano Ibn Gubayr 
(“un’aula in un ampio cortile 
fiancheggiato da un giardino e 
da portici”), Ibn Basrun (“Evviva 
la trionfante reggia che splende 
di incantevole bellezza... Ecco 
i giardini la cui vegetazione ve-
ste di vaghissimi pallii”) e Abd 
al-Rhaman.
64.  t. Fazello, Le due deche 
dell’historia di Sicilia, trad. di 
P.M.Remigio, Venezia, 1574, vol.
VIII, p. 497.
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consentendo un miglioramento della produttività e 
della vivibilità del territorio grazie alla diversificazio-
ne delle coltivazioni, e nella configurazione di un 
sistema organico dato dall’intersezione tra la rete 
idrica, la struttura agricola e produttiva e l’edificato, 
che produce soluzioni differenziate e perfettamente 
adeguate alle variabili del territorio: «non è dunque 
casuale la riapertura del disegno urbano nella pro-
liferazione di orti e frutteti, inseriti all’interno dello 
spazio abitato come impianti appartenenti alla stessa 
logica insediativa della nuova città araba»65. L’orga-
nizzazione territoriale organica e capillare, il ricorso 
a geometrie elementari per regolare la compenetra-
zione tra natura e architettura, tra città e campagna, 
si mantengono e si accentuano con la dominazione 
normanna, cristallizzando il lascito culturale degli 
arabi. Si afferma infine anche in Sicilia l’idea del re-
cinto, che distingue uno spazio introverso, regolato e 
ordinato dalla naturale apertura della conca d’oro, 
senza creare una contrapposizione, ma anzi ricorren-
do al recinto come strumento di definizione e ordina-
zione dello spazio.

65.  p. caselli, op.cit., p. 185.
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Il sistema idrico del parco 
del Genoardo e i palazzi 
della Cuba

elaborazione dell’autore

Fonte: L. Zangheri, B. Lorenzi, N. 
Rahmati, Il giardino islamico, Firenze, 
Olschki, 2006, p.243-50.
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Il palazzo della Zisa 
e il ruolo dell’acqua 
nella configurazione 
architettonica

elaborazione dell’autore

Fonte: L. Zangheri, B. Lorenzi, N. 
Rahmati, Il giardino islamico, Fi-
renze, Olschki, 2006, p.262.
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La Favara e il ruolo 
dell’acqua nell’impianto 
territoriale dell’agdal del 
Parco Vecchio

elaborazione dell’autore

Fonte: L. Zangheri, B. Lorenzi, N. 
Rahmati, Il giardino islamico, Fi-
renze, Olschki, 2006, p.243-50.
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3. influenze indirette e conoscenza teorica

3.a  l’orientalismo

Oltre i confini della Spagna e della Sicilia, l’Islam e la 
sua tradizione culturale esercitano un’influenza sull’Eu-
ropa pressochè ininterrotta dal medioevo ad oggi, in 
modi diversi a seconda del periodo storico e del con-
testo. Come già evidenziato nella sezione dedicata, in 
Spagna l’impronta araba e la tradizione del giardino 
islamico permangono per secoli dopo la fine della do-
minazione diretta, in quanto portatori di strategie di 
adeguamento al contesto ambientale e climatico che 
non si ritrovano in altre tipologie di giardino occiden-
tale e che dunque si sedimentano tra le caratteristiche 
ricorrenti del giardino spagnolo. Negli altri paesi euro-
pei non si può dire che il giardino islamico abbia co-
stituito un riferimento tipologico, sia perché le diverse 
condizioni ambientali non hanno determinato necessità 
così stringenti sia perché vi erano già lunghe e ricche 
tradizioni nell’ambito della progettazione dei giardi-
ni. Tuttavia, in tempi e modi diversi, l’Oriente, l’Islam 
e il mondo arabo tornano ad affascinare l’Occidente 
e producono riprese e reinterpretazioni in vari ambiti, 
dalla musica alla pittura, dall’archittettura al giardino. 

Sin dalle epoche più remote, l’Oriente è stato qual-
cosa di più di ciò che di esso si conosceva. Almeno 
sino all’inizio del secolo XVIII, [...] la percezione eu-
ropea di una delle grandi culture orientali, quella 
islamica, fu complessa ma alquanto approssimati-
va1. 

Inoltre la relazione con l’Oriente presenta a partire 
dal Medioevo dei tratti di ambiguità legati da un lato 
all’antica contrapposizione religiosa tra Cristianesimo 
e Islam, benchè Oriente e mondo islamico non coin-

1.  edWard said, Orientalism, New 
York, Pantheon Books, 1978, p. 
11

a Fronte: Donne di Algeri nei loro 
appartamenti, Eugène Delacroix, 
olio su tela, 1834. 

Fonte: © Musée du Louvre, dist. 
RMN - Grand Palais / Angèle De-
quier
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cidano, dall’altro alle idee alla base del colonialismo 
e dell’imperialismo sostenute dalle potenze europee. 
Significativo è ad esempio il fatto che nell’Occidente 
cristiano di inizio XIV secolo, la legittimazione degli stu-
di di arabo sia stabilita da un concilio ecumenico, te-
nutosi a Vienne nel 1311, che istituisce delle cattedre 
per l’insegnamento dell’arabo, del greco e dell’ebraico 
nelle università di Parigi, Oxford, Bologna, Avignone e 
Salamanca, con la convinzione che «l’apprendimento 
dell’arabo fosse il più efficace strumento per la conver-
sione degli arabi»2.

Oltre al confronto diretto che avvenne con gli arabi stan-
ziati in Sicilia e Spagna, nel corso dei secoli la società 
occidentale riceve con interesse le immagini dell’Orien-
te che arrivano grazie alle relazioni di viaggiatori come 
Marco Polo (fine XIII secolo), all’accentuazione del co-
lonialismo dopo la scoperta dell’America, poi con l’Isti-
tuzione della Compagnia inglese delle Indie Orientali 
nel 1600 e altre compagnie commerciali analoghe e 
la progressiva intensificazione delle rotte commercia-
li e degli scambi con paesi lontani: si produce così in 
Occidente una conoscenza parziale e frammentaria 
dell’Oriente, carica di curiosità e arricchita di elementi 
fantasiosi. L’interesse, gli studi e la conoscenza diretta e 
indiretta del mondo orientale vengono designati con il 
termine orientalismo, «vale a dire un modo di mettersi 
in relazione con l’Oriente basato sul posto speciale che 
questo occupa nell’esperienza europea occidentale»3.

A partire dal XVII secolo, «l’attenzione della cultura eu-
ropea verso il giardino islamico va di pari passo con la 
scoperta dell’Oriente»4: se inizialmente destano mag-
giore fascino le immagini iperboliche e preziose dell’E-
stremo Oriente, dato che l’Europa percepisce ancora 
l’incombenza della minaccia islamica rappresentata 
dagli Ottomani, nel XVIII secolo l’interesse scientifi-
co proprio del pensiero illuminista si rivolge anche al 
Vicino Oriente e al mondo arabo, complice anche il 
miglioramento dei rapporti con l’Impero Ottomano. La 
curiosità per mondi e civiltà differenti che percorre la 

2.  GustaVe duGat, Histoire des 
orientalistes de l’Europe du XIIe 
au XIXe siècle, précédée d’une 
esquisse historique des études 
orientales, Parigi, Maisonneuve 
et cie, 1868, p. viii. Gustav Du-
gat (1824-94) fu un orientalista 
francese della seconda genera-
zione, circa vent’anni più giova-
ne rispetto ai primi che in Francia 
si interessarono del mondo ara-
bo e orientale allievi di Antoine 
Silvestre de Sacy (1758-1828). 
La sua opera traccia una storia 
dell’orientalismo, delle traduzio-
ni dall’arabo e dei contatti con 
il mondo orientale dal medioevo 
fino al momento in cui scrive.
3.  e. said, op.cit., p. 11.
4.  a. petruccioli, Il giardino isla-
mico. Architettura, natura, pae-
saggio, p. 7.
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cultura illuminista spinge gli europei a intraprendere 
lunghi viaggi verso Est che trovano riscontro in detta-
gliati resoconti, incisioni e acquerelli e nelle atmosfere 
orientaleggianti che si insinuano nelle opere letterarie 
e teatrali.

Questo rinnovato interesse produce risultati estrema-
mente significativi come l’Entwurff einer historischen 
Architectur [Saggio di un’architettura storica] di Fischer 
Von Erlach (1721), in cui vengonono raccolte vedute 
realistiche e ricostruzioni fantasiose di grandi monume-
ni del passato, come il tempio di Salomone, così come 
edifici esistenti, come le moschee di Istambul. Nello 
stesso anno ad Amsterdam vengono pubblicate anche 
Les Lettres Persanes di Montesquieu, romanzo epistola-
re che attraverso la corrispondenza fittizia di due viag-
giatori persiani esprime una pungente critica alla so-
cietà francese dell’epoca ed evidenzia l’ambiguità del 
rapporto tra Occidente e Oriente attraverso lo sguardo 
falsamente ingenuo con cui i viaggiatori descrivono la 
società francese. Verso la fine del secolo l’interesse per 
il mondo islamico inizia ad assumere la connotazione 
romantica che avrà poi anche nel secolo successivo, 
se infatti i viaggiatori settecenteschi sono spinti da una 
generale «curiosità per il diverso», l’età romantica è ca-
ratterizzata piuttosto da una profonda fascinazione per 
il «remoto nel tempo e nello spazio»5. Il gusto orien-
taleggiante si ritrova ad esempio nelle ambientazioni 
mozartiane del Ratto del Serraglio (1782) e del Flauto 
Magico (1791)6. 

Tra la fine del XVIII e l’inizio XIX secolo si verifica il cosid-
detto  “Rinascimento Orientale”7, ovvero una rinnovata 
consapevolezza dell’Oriente che deriva dalla scoper-
ta e dalla traduzione di diversi testi orientali in lingue 
come l’arabo e il sanscrito e all’instaurarsi di rapporti 
sempre più stretti tra Occidente e Oriente. Un momento 
cruciale è costituito dalla Campagna d’Egitto condotta 
da Napoleone nel 1798, cui fa seguito la pubblicazio-
ne della Description de l’Égypte nel1809, poi più volte 
incrementata fino al 1829.

5.  rossana bossaGlia, Uno sguar-
do sul fenomeno dell’orientali-
smo nell’Ottocento italiano, in 
Maria adriana Giusti; ezio Godoli, 
‘L’orientalismo nell’ architettura 
italiana tra Ottocento e Novecen-
to’, Atti del Convegno internazio-
nale svoltosi a Viareggio, 23-25 
ottobre 1997 , S.l. Maschietto & 
Musolino, 1999, p. 9.
6.  Il ratto del Serraglio è un sin-
gspield ambientato in Turchia 
che riprende dall’opera di Mon-
tesquieu il tema del turco gene-
roso, mentre Il Flauto Magico, 
di nuovo appartenente al genere 
del singspield, è ambientato in 
un antico Egitto immaginario e 
contiene diversi riferimenti allo 
zoroastrismo. Di particolare inte-
resse risultano le scenografie pro-
gettate da Karl Friedrich Schinkel 
per una messa in scena a Berlino 
del 1816.
7.  e. said, op.cit., p. 48, che ri-
prende un espressione utilizzata 
da Edgar Quinet (Le génie des 
religions in Oeuvres complètes, 
Parigi, Paguerre, 1857, pp.55-
74).
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Da questo momento e per tutto l’Ottocento le pubblica-
zioni di rilievi di architetture ed elementi decorativi orien-
tali si susseguono con crescente intensità, soprattutto 
in Francia e Inghilterra. Di particolare importanza fu la 
riscoperta dell’architettura moresca della Spagna «che 
costituiva la fonte più accessibile di documentazione di 
uno dei momenti salienti della cultura artistica araba»8. 
La riscoperta dell’Alhambra inizia già alla fine del XVIII 
secolo e viene mostrata all’Europa attraverso i rilievi di 
James Canavah Murphy, in The Arabian Antiquities of 
Spain (Londra,1816), e di Owen Jones, pubblicati per 
la prima volta a Londra nel 1845 e poi confluiti in The 
grammar of ornament (Londra, 1856). Alle immagini 
dell’architettura spagnola si aggiungono quelle egizie 
e persiane disegnate da Pascal Coste e Eugène Flan-
din9 e ai diari di viaggio di Chateaubriand10 e Flaubert. 
Nel corso del secolo inoltre si approfondiscono gli studi 
sulla storia e sulla cultura orientale, nelle sue diverse 
declinazioni, per cui si delineano le figure di studiosi del 
mondo arabo, indiano, cinese. Tra questi si ricorda ad 
esempio Michele Amari, la cui attività di ricerca è stata 
in gran parte dedicata all’indagine intorno alla presen-
za degli Arabi in Sicilia11. 

Questo immenso ampliamento degli orizzonti culturali 
cui si assiste nel XVIII e XIX secolo si riflette nel giardi-
no paesaggistico che dall’Inghilterra si diffonde in tutta 
Europa e che, come si vedrà più in dettaglio nella se-
zione seguente, rielabora modelli vicini e lontano (dalla 
pittura paesaggista francese del Settecento al giardino 
orientale cinese) e include al suo interno riferimenti agli 
ambiti geografici e storici più diversi, incluso l’Oriente 
e il mondo islamico.

8.  cleMentina barucci, L’orienta-
lismo nelle fonti bibliografiche 
e nella manualistica italiana 
dell’Ottocento, in M.a. Giusti; e. 
Godoli, op.cit., p. 23.
9.  pascal coste, Architecture 
arabe ou monuments du Kaire, 
mesurés et dessinés de 1818 à 
1826, Parigi, Firmin-Didot, 1839. 

pascal coste; euGène Flandin, 
Voyage en Perse, Parigi, Gide et 
J.Baudry, 1851.

pascal coste, Monuments moder-
nes de la Perse mesurés, dessinés 
et décrits, Parigi, Morel, 1867.
10.  François-rené de cHateau-
briand, Itinéraire de Paris a Jérus-
alem et de Jérusalem a Paris, Pa-
rigi, Garnier Frères, 1811. 

Opera in cui raccoglie i suoi 
appunti di viaggio attraverso la 
Grecia, l’Asia minore, la Palesti-
na, l’Egitto e la Spagna.
11.  M. aMari, Storia dei Musulma-
ni di Sicilia, Firenze, Le Monnier, 
1854-1872.

M. aMari, Biblioteca arabo-sicula, 
1857-1887.

M. aMari, Epigrafi arabiche di Sici-
lia, 1875-1885.
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3.b  in Inghilterra e Germania

Per quanto riguarda più specificamente la storia del 
giardino, il riferimento all’Oriente entra nella storia del 
giardino europeo nel nuovo paradigma rappresentato 
dal giardino paesaggistico. Questo mutamento del gu-
sto dei giardini prende avvio in Inghilterra già all’inizio 
del XVIII secolo e rappresenta una profonda novità ri-
spetto al giardino barocco che aveva avuto il suo mas-
simo esempio nel parco di Versailles, modello per tutte 
le corti europee settecentesche. In Inghilterra la cor-
rente paesaggista, ispirata da teorici come Alexander 
Pope e Joseph Addison, punta ad accentuare l’aspetto 
naturale e spontaneo del giardino, accoglie influenze e 
ispirazioni tratte dalla pittura paesaggista di fine Sette-
cento, dall’osservaione delle rovine classiche durante il 
Grand Tour, dai viaggi in Oriente, dalla conoscenza dei 
giardini cinesi e risente in generale del mutamento del 
clima culturale, caratterizzato da un sentimento roman-
tico che propone «un recupero delle spiritualità di epo-
che passate e civiltà diverse»12. Oltre al cambiamento 
nel disegno complessivo del giardino, che abbandona 
le accentuate prospettive centrali in favore di percorsi 
sinuosi con visuali che si aprono man mano che si pro-
cede nel percorso, si assiste ad una progressiva con-
taminazione con elementi tratti dai più svariati ambiti 
culturali, lontani nel tempo e nello spazio, che variano 
dal gotico all’esotico e portano i giardini ad arricchirsi 
di elementi come false rovine antiche, tempietti neo-
classici, ponti e pagode cinesi e piccoli edifici moreschi.

In Inghilterra, sia nei giardini che nell’architettura, i ri-
ferimenti all’Oriente riguardano soprattutto la Cina e 

12.  Filippo pizzoni, Il giardino arte 
e storia dal medioevo al novecen-
to, Milano, Leonardo Arte, 1997, 
p.185. Cfr anche pp. 162-181 
per la nascita del paesaggio ro-
mantico inglese.



146 |  

l’India, che sono parte dell’impero commerciale britan-
nico. La prima appare nell’immagine fortemente evoca-
tiva della pagoda cinese inserita da William Chambers 
nei Kew Gardens (1757), mentre lo stile indianeggian-
te produce riprese nello stile architettonico come dimo-
strano i progetti di Sezincote e del Padiglione Reale di 
Brighton (rispettivamente del 1805 e 1807).

Nei Kew Gardens, il fascino per l’oriente e l’esotico non 
si limita alla pagoda cinese, Chambers infatti inserisce 
anche altri due edifici fortemente evocativi, ovvero una 
riproduzione dell’Alhambra e una moschea islamica, 
andati distrutti nel 1820. L’Alhambra si trovava nella 
parte superiore del giardino, al limitare di un’area di 
“natura selvaggia” [wilderness], e si componeva di un 
salone, preceduto da un portico di colonne binate e sor-
montato da un soffitto con motivi moreschi e una lan-
terna. La moschea, invece, era situata a breve distanza 
dalla grande pagoda, tant’è che i due edifici compaio-

“La famosa pagoda presso Nan-
king con i suoi recinti quadrati, i 
mausolei, i percorsi, i bagni e la 
magnifica Torre di Porcellana a 
nove piani” 

Fonte: Fischer von Erlach, En-
twurff einer historischen Archi-
tectur, libro terzo, XII illustrazione, 
Leipzig, 1721.

Pagoda cinese dei Kew Gardens 
progettata nel 1757 da William 
Chambers , sullo sfondo si scorge 
il profilo della moschea.

Fonte: disegno di William Mar-
low, View of the Wilderness at 
Kew, 1763, conservato presso 
The Metropolitan Museum of Art, 
New York. 
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13.  WilliaM cHaMbers, Plans, ele-
vations, sections, and perspective 
views of the gardens and buildin-
gs at Kew, in Surry, Londra, J. Ha-
baerkorn, 1763, p. 6.
14.  Vanessa reMinGton, sally Go-
odsir, roy stronG, Painting para-
dise : the art of the garden, Lon-
dra, Royal Collection Trust, 2015. 

no nelle medesime viste dipinte. La pianta si compone di 
un ottagono centrale affiancato da due spazi secondari 
quadrangolari, che in elevato corrispondono rispettiva-
mente ad un ampia cupola, decorata con un crescen-
te e rialzata su piccoli archi da cui filtra la luce nello 
spazio centrale, e a due cupole minori. Le tre porte di 
accesso riportano iscrizioni arabe in caratteri dorati che 
recitano: «Ne fit Coactio in Religione», «Ne est Deus 
ullus praeter Deum», «Ne ponatis Deo similitudinem». 
L’aggiunta di due minareti e le scelte decorative rispon-
dono al dichiarato intento di Chambers di rappresen-
tare «i principali elementi caratteristici dell’architettura 
turca», senza riprodurla in modo rigoroso ed esatto, ma 
per creare «qualcosa di non comune, e allo stesso tem-
po piacevole»13. La varietà di riferimenti rispecchia «le 
preoccupazioni intellettuali del suo creatore» e punta a 
«provocare una discussione sulla natura delle diverse 
religioni e filosofie»14.

a sinistra: Prospetto della moschea 
nei Kew Gardens, W. Chambers, 
1761.

a destra: Sezione della moschea 
nei Kew Gardens, W. Chambers, 
1761.

a lato: Prospetto dell’Alhambra 
nei Kew Gardens, W. Chambers, 
1761.

Fonte: W. cHaMbers, Plans, eleva-
tions, sections, and perspective 
views of the gardens and buildin-
gs at Kew, in Surry, Londra, J. Ha-
baerkorn, 1763, tav. 20, 27, 28.
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La villa e il giardino di Sezincote, nel Gloucestershi-
re, appartengono a pieno titolo al contesto culturale 
dell’Inghilterra imperialista del XIX secolo15. Allo stile 
dell’edificio, che riecheggia i palazzi indiani del Raja-
sthan in stile Mogul con minareti, finestre a coda di pa-
vone e piccoli padiglioni, si contrappongono l’interno 
puramente classico e il giardino, che non riprende il 
carattere islamico-indiano del giardino acquatico. 

Sezincote riflette l’ambiguità dell’atteggiamento ingle-
se nei confronti della cultura orientale e indiana: dopo 
il sincero interesse per la storia e la cultura indiana 
espresso dalla generazione di intellettuali settecente-
schi, nel XIX secolo si verifica un mutamento nel pensie-
ro comune, legato anche a fatti storici come il processo 
di impeachment a carico del governatore delle Indie 
Orientali Warren Hastings, che portano ad una cre-
scente diffidenza e ad un giudizio morale nei confronti 
di coloro che avevano accumulato ingenti fortune in 
India. Anche per questo si rende necessario bilanciare 
il carattere esteriore della villa con interni di inequivo-
cabile gusto inglese16. 

Il giardino viene restaurato dopo le devastazioni della 
Seconda guerra mondiale, nel 1968, da Sir Cyril e Lady 
Kleinwort, che cercano di riprendere anche nel parco lo 
stile dell’edificio, aggiungendo canali ed elementi ve-
getali che fanno riferimento alla tradizione dei giardini 
Moghul.

15.  edWard peake, ‘House & Gar-
den’, Senzicote (2019), http://
www.sezincote.co.uk/ house-and 
-garden/sezincote-house, con-
sultato il 4 novembre 2019.

a sinistra: moschea Jami Masjid a 
Delhi
Fonte: acquatinta colorata, in 
William e Thomas Daniell, Orien-
tal Scenery, parte I, illustrazione 
XXIII, Londra, 1795-1807.

a destra: Villa di Sezincote
Fonte:  acquatinta colorata, John 
Martin, 1817, conservata presso 
Royal Pavilion Libraries & Mu-
seum, Brighton and Hoven.

a Fronte: Royal Pavillion di Bri-
ghton
Fonte: John Nash, Views of the 
Royal Pavilion, Londra, 1826.
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La storia del Padiglione Reale di Brighton è stretta-
mente legata a quella di Sezincote. Infatti, è proprio 
dopo aver visitato quest’ultima villa che il Principe Reg-
gente chiese espressamente un progetto che riprendes-
se il medesimo stile17.  L’entusiasmo del principe viene 
assecondato da John Nash, che nel 1820 realizza un 
progetto che riecheggia lo stile indiano nell’edificio e 
segue i principi del paesaggismo nel giardino, con sen-
tieri curvi e sinuosi e la vegetazione è organizzata in 
gruppi naturali di alberi e arbusti18.  Anche in questo 
caso dunque lo stile orientaleggiante dell’architettura 
non trova riscontro nella conformazione del parco e, a 
ben vedere, neanche nel gusto degli interni, che ripren-
dono piuttosto la moda delle chinoiserie, e ancora una 
volta il riferimento all’Oriente rimane un’espressione 
stilistica con molteplici implicazioni culturali e politiche, 
ma senza un’applicazione coerente e globale all’inter-
no del progetto.

Il modello inglese viene ben presto conosciuto anche 
nel resto d’Europa19 e anche in Germania dove, dopo 
la fine della guerra dei Trent’anni, la ritrovata stabili-
tà politica si esprime in un’ estrema frammentazione in 
piccoli stati autonomi che si dotano ciascuno di splen-
dide residenze principesche. Se per la maggior parte 
del XIX secolo il riferimento principale è costituito da 
Versailles e dai suoi giardini, verso la fine del secolo 
le corti tedesce recepiscono con interesse la novità del 
modello inglese e rinnovano i propri giardini coerente-
mente con il nuovo gusto paesaggistico. 

16.  Jan sibtHorpe, The East India 
Company 1757-1857 : Senzi-
cote, UCL History, 2013, http://
www.sezincote.co.uk/., consulta-
to il 22 novembre 2019.
17.  JoHn dinkel, The Royal Pavi-
lion : Brighton, Londra, Scala/
Philip Wilson, 1983, pp. 19–21. 
Il Royal Pavilion sorge dove pre-
cedentemente si trovava una 
modesta residenza di campa-
gna utilizzata da Giorgio IV in 
occasione delle sue prime visite 
a Brighton nel 1783. Nel 1787, 
Henry Holland viene incaricato di 
progettare una villa in stile classi-
co, il Marine Pavilion, in seguito 
trasformato da John Nash.
18.  JoHn Morley, The making 
of the royal pavilion, Brighton : 
designs and drawings, Londra, 
Sotheby, 1984, pp. 67–76.
19.  Mariella zoppi, Storia del Giar-
dino Europeo, Roma; Bari, Later-
za, 1995, pp. 115–36. 

Il trattato Observations on Mo-
dern Gardening di Thomas 
Whately (1770) che può essere 
considerato il primo manuale di 
paesaggismo inglese, viene tra-
dotto in francese da François de 
Paul Latapie e ripreso nei testo 
tedesco della Theorie der Gar-
tenkunst di Hischfeld e in quello 
italiano Dell’arte de’ giardini in-
glesi  di Ercole Silva (1801).
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Il giardino dello Schloss Hohenheim è un’interessante 
testimonianza della diffusione del giardino paesaggista 
e di come, anche in Germania, a partire dalla seconda 
metà del XVIII secolo si riscontri un accentuato interesse 
per l’Oriente e il mondo arabo20. A partire dal 1776, 
sulla base di un progetto di trasformazione voluto  
dal duca Carl Eugen von Württemberg, il palazzo si 
arricchisce di un giardino in stile rustico, ideato come 
luogo di svago esclusivo per il duca e per sua moglie 
Franziska von Hohenheim, e disseminato di piccole co-
struzioni di vario genere, tra cui un antico tempio, un 
belvedere e una moschea21.

Pressochè contemporaneo è anche il progetto per il 
giardino dello Schloss Schwetzingen. Il primo giardi-
no, disegnato nel 1753 dal giardiniere di corte Johann 
Ludwig Petri, aveva una dimensione contenuta e un as-
setto decisamente tradizionale, con un chiaro riferimen-
to al modello del giardino formale alla francese e alle 
pubblicazioni di Dezalier d’Argentville. Successivamen-
te, il principe elettore Carl Theodor von der Pfalz decide 
di ampliare il giardino e adeguarlo alla tendenza pa-
esaggistica e incarica del progetto Nicolas de Pigage 
e Friedrich Ludwig von Sckell, un artista del giardino 
formatosi in Inghilterra a spese del Principe elettore e 
tra i primi a portare il giardino paesaggista inglese in 
Germania22. 

20.  Mosser and teyssot, L’ archi-
tettura dei giardini d’ Occidente 
dal Rinascimento al Novecento, 
p. 294. 

Schwetzingen viene classificato 
come giardino rococò, apparte-
nente al periodo 1730-1770 in 
cui si verifica il superamento della 
rigidità dello schema francese e si 
iniziano a concepire i giardini in 
forme più libere che guardano al 
modello inglese.
21.  leGendäreMeisterWerke. kul-
turGescHicHte(n) aus WürtteMb-
erG - stuttGart, Aufrisse von drei 
Gebäuden des “Dörfles”; im ehe-
maligen Schlosspark von Schloss 
Hohenheim, https://bawue.mu-
seum-digital.de, consultato il 10 
gennaio 2020.
22.  Filippo pizzoni, Il giardino arte 
e storia dal medioevo al novecen-
to, Milano, Leonardo Arte, 1997, 
pp. 140–1.

cfr. anche torsten olaF enGe; 
carlo FriedricH scHröer, Architet-
tura dei giardini in Europa 1450-
1800 : dai giardini delle ville del 
Rinascimento italiano ai giardini 
all’ inglese, Köln, Taschen, 1991, 
pp. 156–7. 

Cfr. anche sokrates coMenius pro-
GraM, ‘Architecture and Migration: 
Mosques in Germany’, Migration 
and European culture, 2007,  
http://www.ghs-mh.de/migration/ 
projects/art/ar_ge_1.htm.



| 151

La particolarità del progetto risiede essenzialmente nel 
fatto che qui l’aggiornamento del gusto non equiva-
le ad una cancellazione della preesistenza e la nuova 
area con percorsi curvilinei e visuali pittoresche il par-
co si affianca a quella più tradizionale. Nel giardino 
paesaggistico compaiono un gran numero di piccole 
architetture immerse nella vegetazione: altre al tempio 
di Apollo, un acquedotto romano in rovina e un tempio 
di Mercurio, compare anche un edificio che riprende 
lo stile di una moschea islamica. La moschea si inseri-
sce nell’ambito del ‘giardino turco’ aggiunto nel 1780 
e, benché avesse solamente uno scopo decorativo e 
nessuna funzione religiosa, rappresenta in maniera em-
blematica il rinnovato interesse per il mondo islamico. 
Tra i riferimenti di questo progetto occorre ricordare 
le immagini pubblicate da Fischer von Erlach e il testo 
Détails de nouveaux jardins à la mode di Georges-Luis 
Le Rouge23.

 

23.  adaMs e scott, Nature per-
fected gardens through history, p. 
202.

a Fronte:

a sinistra: “Moschea che il sultano 
Orcanus II ha fatto costruire nel-
la sua residenza di Bursa in Asia 
Minore” 
Fonte: Fischer von Erlach, En-
twurff einer historischen Archi-
tectur, libro terzo, II illustrazione, 
Leipzig, 1721.

a destra: Prospetto della Mo-
schea nel giardino dello Schloss 
Hohenheim, disegno di Imma-
nuel David Dillenius, 1807  

Fonte: Landesmuseum Württemb-
erg, Stuttgart / P. Frankenstein; H. 
Zwietasch (CC BY-SA)

Moschea nel giardino del Castel-
lo di Schwetzingen, incisione su 
rame, 1837.ca.
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a Fronte: Serra e Torre moresca di 
Villa Torlonia, incisione di G.Ca-
neva, 1840 ca.

Fonte: G.Checchetelli, Una gior-
nata di osservazione nel palaz-
zo e nella villa di S.E. il duca D. 
Alesandro Torlonia, Roma, 1842, 
pp.95-97.

3.c  in Italia

Anche in Italia i richiami all’Oriente e alla tradizione 
islamica nella progettazione dei giardini passano in 
un primo momento dall’adesione alla moda del giar-
dino paesaggista inglese. In primo luogo ricordare il 
ruolo svolto da alcune figure singolari come Francesco 
Bettini24, progettista di giardini di metà ’700 formatosi 
in Francia e Inghilterra, dove collabora con Le Rouge 
realizzando alcune incisioni per la raccolta dei jardins 
anglo-chinoise25, e poi a servizio della famiglia Doria 
Pamphilj. Con la realizzazione del giardino in stile an-
glo-cinese della Villetta Doria, anche nota come Orti di 
Raffaello, Bettini introduce per la prima volta a Roma il 
riferimento all’Oriente nell’ambito dei giardini. Il pro-
getto, preceduto da una proposta teorica nello stesso 
stile del 1780, viene realizzato tra il 1785 e il 1793 e 
costituisce una totale novità, che avrà un impatto limi-
tato sulle realizzazioni successive anche a causa della 
totale distruzione della villa nel 1849.

Sempre in ambito romano, circa cinquant’anni dopo, 
Giuseppe Japelli ripropone una ripresa dell’Oriente, 
e nello specifico dello stile moresco, nel progetto per 
Villa Torlonia26. Jappelli opera nell’area meridionale 
del parco, dove realizza un giardino paesaggista con 
percorsi sinuosi che si snodano in un contesto botanico 
caratterizzato da piante esotiche, come l’aloe, le palme 
e il fico d’india, e punteggiati da architetture fantasiose 
come la Capanna Svizzera, la Serra, la Torre e la Grotta 
Moresca, il Campo da Tornei. In questo contesto decisa-
mente eclettico, lo stile moresco costituisce di fatto una 
delle tante possibilità e viene utilizzato in affiancamento 

24.  alberta caMpitelli, “Le fabbri-
che orientali nei giardini di Roma. 
Le opere di Francesco Bettini e 
Giuseppe Japelli”, in M.a. Giusti; 
e. Godoli, op.cit., pp. 97-106.
25.  c. le rouGe, Les jardins an-
glo-chinoise à la mode, Parigi, 
1776-78.
26.  soVrintendenza capitolina ai 
beni culturali, ‘Villa Torlonia’, Ville 
e parchi storici - Ville dei nobili, 
http://www.sovraintendenzaroma.
it/i_luoghi/ville_e_parchi_storici/
ville_dei_nobili/villa_torlonia con-
sultato il 22 novembre 2019. 

Villa Torlonia passa dalla fami-
glia genovese Doria Pamphili, ai 
Colonna e poi, nel 1797, viene 
rilevata dal marchese Giovan-
ni Torlonia. Il primo progetto di 
trasformazione è di Giuseppe 
Valadier e include il ridisegno 
del giardino, strutturato secondo 
un impianto tradizionale, con 
una griglia di percorsi ortogo-
nali marcati dall’inserimento di 
opere scultoree di gusto classico. 
Successivamente, nel 1832, l’ar-
chitetto e pittore Giovan Battista 
Caretti si occupa di progettare 
un ampliamento che assecondi 
il gusto eclettico del proprietario 
Alessandro, figlio di Giovanni 
Torlonia. In questa fase il parco 
si arricchisce di elementi come i 
Falsi Ruderi, il Tempio di Saturno, 
la Tribuna con Fontana, un Anfi-
teatro, il Caffeaus e la Cappella. 
Collaborano alle realizzazioni 
anche Quintiliano Raimondi, che 
opera sul Teatro e sull’Aranciera, 
e Giuseppe Japelli.



154 |  

ad altre scelte stilistiche con richiami estremamente di-
stanti dal mondo arabo. In particolare è possibile che 
la scelta dello stile moresco sia stata influenzata dal li-
bro The Arabian Antiquities of Spain di James Canavah 
Murphy27. La serra trae dal repertorio arabo gli archi 
moreschi, l’accentuata policromia, il motivo decorativo 
a stella e addirittura l’uso dei caratteri cufici per le iscri-
zioni; inoltre, dal confronto tra le illustrazioni di Murphy 
e alcuni dettagli di Japelli è possibile notare delle forti 
analogie con i motivi decorativi della Grande Moschea 
di Cordova e dell’Alhambra28. 

Oltre a queste esperienze isolate, fondamentale è la 
pubblicazione grazie del testo Dell’arte de’ giardini in-
glesi di Ercole Silva, nel 1801. Il successo è immediato 
e i progetti che ne mostrano l’influenza non tardano ad 
arrivare. Uno dei primi esempi sono i giardini di Villa 

27.  patrizia rozzi, Maria italia za-
cHeo, Villa Torlonia, Roma, De 
Luca, 2000, p. 26. 

Cfr. anche a. caMpitelli, op.cit., p. 
103. 

Il testo di Canavah Murphy viene 
pubblicato a Londra nel 1815 e, 
quando Jappelli elabora il pro-
getto, era reperibile nella Biblio-
teca vaticana, tanto che lo stesso 
Jappelli ne consiglia la lettura 
al suo collaboratore Giacomo 
Caneva. Nel 1839, Jappelli ela-
bora una prima proposta, di cui 
rimane uno schizzo conservato 
nell’archivio della Biblioteca civi-
ca di Padova con la dicitura ‘fab-
brica entro cui trovasi e la grotta 
e l’Armeria e il Ninfeo, e la Pago-
da indiana’
28.  anna paola aGati et al., Villa 
Torlonia, Electa, 2006. 
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a Fronte e in questa paGina: con-
fronto tra le illustrazioni di Cavanah 
Murphy e i dettagli della Serra 
Moresca di Japelli

Fonte (iMMaGini superiori): James 
Cavanah Murphy, The Arabian anti-
quities of Spain, pp. 37, 221, 149.

Fonte (iMMaGini superiori): www.ne-
rinorthamerica.com, Restoration of 
the Serra Moresca at Villa Torlonia.

Melzi d’Eril a Bellagio29, situati sulla costa occidentale 
della penisola che si protende nel Lago di Como, in 
un contesto naturalistico di grande bellezza. Il proget-
to è del 1808-10 e, a differenza di molte altre ville di 
pregio situate sul lago, in questo caso villa e giardino 
rispondono ad un progetto unitario concepito ex-novo 
e non sono l’esito di modifiche e stratificazioni estese 
nel tempo30. Se nella decorazione della villa vengono 
coinvolti i pittori e gli scultori più in vista del tempo, tra 
cui anche Antonio Canova, per il giardino ci si rivolge 
all’architetto Luigi Canonica e al botanico Luigi Villo-
resi, che già avevano lavorato per Melzi d’Eril nell’am-
bito della risistemazione del parco della villa Reale di 
Monza. Nel parco si adotta una soluzione di tipo pae-
saggistico, con percorsi che assecondano la morfologia 
movimentata del luogo ed enfatizzano la potenzialità 
estetica dell’affaccio sull’acqua.  Per segnare percorsi e 
visuali si inseriscono piccole architetture, i cui riferimenti 

29.  attilio petruccioli, Il giardino 
islamico. Architettura, natura, pa-
esaggio, Milano, Electa, p. 7. 

Petruccioli indica il giardino di Vil-
la Melzi tra le riprese del giardino 
islamico in Italia.
30.  laura pelissetti, ornella selVaFol-
ta, ‘La grande ricchezza botanica 
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estremamente vari rispecchiano la raffinata cultura del 
committente31 e dei progettisti coinvolti e l’ampliato pa-
norama culturale del XIX secolo: ad opere antiche e 
sculture di gusto neoclassico (Erma di Atena e della dea 
Roma) si aggiungono elementi rustici (la grotta a rocail-
le) e ad essi si affiancano riferimenti idealizzati all’anti-
co Egitto (Sfinge, Statua egizia della dea Sekhmet, leoni 
in stile egizio) e altri elementi che richiamano l’Oriente 
(Chiosco moresco). 

Un altro esempio dell’interesse ottocentesco per l’O-
riente è rappresentato dal giardino e dal museo Stib-
bert a Firenze, da cui emerge un’altra caratteristica di 
questo secolo fin qui non ancora evidenziata, ovvero la 
passione per il collezionismo. L’esistenza di entrambi si 
deve Frederick Thomas Stibbert, nato da padre inglese 
e madre italiana e il cui nonno era comandante nella 
Compagnia delle Indie e governatore del Bengala. Fre-
derick Stibbert viene profondamente influenzato dalla 
molteplicità culturale naturalmente insita nella sua fa-
miglia e si dedica per oltre cinquant’anni della sua vita 
al collezionismo, controllando con attenzione e interes-
se le offerte del mercato antiquario di tutta Europa32.  Il 
risultato è la progressiva trasformazione della villa di 
Montughi33, di proprietà della famiglia materna, nel 
“suo Museo”, come lo definisce nel egli stesso nel te-
stamento con cui lo lascia, dopo la sua morte nel1906, 
alla città di Firenze.

Mentre si dedicava all’accrescimento della sua col-
lezione, Stibbert rivolse il suo interesse anche al giar-
dino della villa, che viene riprogettato dall’architetto 
fiorentino Giuseppe Poggi34 e trasformato in un parco 
romantico all’inglese. In esso si inseriscono numerosi 
elementi architettonici di gusto ora classico, come la 
Limonaia, ora antichista, come il Tempietto ellenistico, 
o ancora riflesso dell’egittomania e dell’eclettismo otto-
centesco, come il Tempietto egizio e le finte rovine di un 
cortile gotico-veneziano. A questi riferimenti suggestivi 
che contribuiscono a movimentare la scenografia del 

del Giardino di Villa Melzi d’Eril a 
Bellagio’, Altre Modernità, vol. no-
vembre, n° 10, 2013, pp. 250–1.
31.  carlo capra, Melzi d’Eril, 
Francesco, in Treccani - Diziona-
rio Biografico degli Italiani, volu-
me 73, 2009. 

Melzi d’Eril ricopriva un ruolo di 
primo piano nella situazione po-
litica milanese già prima dell’oc-
cupazione napoleonica. Con 
l’arrivo dei francesi svolge un 
ruolo di mediazione, collabora 
alla nascita della repubblica Ci-
salpina e incontra personalmente 
Napoleone in varie occasioni. è 
dunque probabile che fosse ben 
informato anche sugli eventi della 
campagna d’Egitto e che sia sta-
to influenzato dalla Description 
de l’Égypte che inizia a circolare 
proprio negli stessi anni del pro-
getto di Villa Melzi.
32.  cHristine clearkin, siMona di 
Marco, ‘A tale of three cities: Cal-
cutta, Southampton and Florence: 
the Stibbert family and museum’, 
The British Art Journal, vol. 9, no. 
3, 2009, pp. 43–5.
33.  Mariella zoppi, Guida ai giar-
dini di Firenze, Firenze, Alinea, 
1996, pp. 125–7. 

La villa in origine era un casino 
di campagna con un giardino di 
modeste dimensioni caratterizza-
to da una partitura all’italiana
34.  Autore del Piano Regolatore 
di Firenze del 1864, con cui si in-
tendeva operare un “risanamen-
to” della città storica e  conferire 
un nuovo assetto urbano ade-
guato al ruolo di capitale di Ita-
lia, che Firenze ricopre dal 1865 
al 1871.
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giardino paesaggista si aggiunge, all’interno del Museo 
Stibbert, una “sala moresca” che riproduce le decora-
zioni del palazzo nasride dell’Alhambra di Granada, 
appositamente concepita per ospitare la collezione di 
armi provenienti dal Vicino e dal Medio Oriente.35

35.  ariane Varela braGa, Mercedes 
Volait, ‘Une Alhambra florentine: 
la salle mauresque de la Villa 
Stibbert’, The Period Rooms-Alle-
stimenti storici tra arte, collezioni-
smo e museologia, Bononia Uni-
versity Press, 2016, pp. 162–4.

Chiosco moresco di Villa Melzi a 
Bellagio 

Fonte: Fotografia di John Pfahl, 
1996.
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4. riprese concettuale del XX e XXI secolo

L’analisi delle ricadute storiche del giardino islamico 
in Occidente ha posto in evidenza come, a partire dal 
XVI secolo e ancora per tutto l’Ottocento, l’Occiden-
te abbia sempre guardato con interesse e curiosità ad 
Oriente, traendo dalla tradizione islamica elementi 
decorativi, tipologie architettoniche e suggestioni eso-
tiche. Si tratta, tuttavia, di riprese epidermiche che com-
portano quasi sempre la perdita del significato origi-
nario che quegli elementi avevano nel loro contesto di 
appartenenza: così la moschea di Schwetzingen non è 
un luogo di culto, ma una suggestiva scenografia in un 
giardino paesaggista; la torre e gli edifici moreschi di 
Villa Torlonia non hanno alcuna funzione se non quella 
di sorprendere il visitatore e l’aspetto orientaleggiante 
delle architetture inglesi spesso è in contrasto con inter-
ni in tutt’altro stile. 

Nel XX secolo, grazie ad alcune esperienze maturate già 
nel secolo precedente, si verifica un sostanziale supera-
mento e rifiuto delle questioni stilistiche fini a se stesse, 
in parallelo con un radicale cambiamento nel modo 
di intendere il progetto architettonico. Per questo moti-
vo, allo scopo di individuare gli elementi d’interesse del 
giardino islamico oggi, è interessante osservare quali 
riprese e interpretazioni ne siano state date nell’arco del 
secolo scorso, quando, superato il semplice riferimento 
stilistico, si passa a rielaborazioni più legate al signifi-
cato che alla forma.

La radicale trasformazione che investe la società occi-
dentale si riflette sul ruolo dell’architettura e del giardi-

a Fronte: Albert Laprade, Per-
spective sur le patio, inchiostro e 
gouache su carta, senza data.  

Fonte: © Fonds Albert Laprade. Aca-
démie d’architecture/Cité de l’archi-
tecture et du patrimoine/Archives d’ar-
chitecture du XXe siècle. 317 AA 10/8
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no ed è ben espressa dalle parole di Laprande:

Mentre gli abitanti affacendati della città sono de-
siderosi di campagna, i contadini abbandonano la 
terra per migrare verso le industrie e le fabbriche. 
Questo doppio movimento spiega l’intera evoluzio-
ne del giardino moderno. Ci sono sempre più pro-
prietà per lo svago e sempre meno giardinieri. (...) 
Siamo quindi alla ricerca di giardini “senza manu-
tenzione”. Per questo l’architettura gioca un ruolo 
molto importante, un po’ purtroppo! A scapito dei 
fiori, quegli adorabili e amatissimi fiori che ti ren-
dono schiavo di uno staff che è diventato difficile e 
impossibile da trovare. Oggi, dopo le preoccupa-
zioni degli affari, la gente viene in campagna so-
prattutto per “avere la pace”. (...) Abbiamo il gusto 
per la cancellazione. Felicemente avremmo messo 
la nostra felicità tra alte mura, lontano da occhi indi-
screti. Oscilliamo temporaneamente tra la necessità 
di limitarci e il desiderio folle di godere al massimo 
di una vita troppo breve. Se i giardini del vecchio 
regime fossero incoronati “giardini dell’intelligenza”, 
quelli di oggi potrebbero essere chiamati “giardini 
del sentimento o dell’amore”. In questo campo, 
come dovrebbe essere, le donne sono regine. Poi-
ché nulla viene dal nulla, questi giardini sono simili 
a quelli creati dalle affascinanti civiltà che si sono 
susseguite intorno al Mediterraneo, in Persia, Roma, 
Marocco, Spagna. Si arricchiscono di una continua 
commistione di architettura, vegetazione e acqua. A 
seconda dell’ubicazione, vengono utilizzati materiali 
più o meno ricchi. I percorsi sono fatti di marmo, 
terracotta, ciottoli, erba, ma lo spirito è sempre lo 
stesso.1

Laprande è parte di un più ampio gruppo di progettisti 
francesi, tra cui Jean Charles Moreux e Joseph Mar-
rast2, o comunque legati al contesto culturale france-
se e parigino, che contribuiscono al rinnovamento del 
giardino europeo e alla definizione di un’idea moderna 
di giardino. Prima di lui già Forestier aveva espresso 
una nuova sensibilità, soprattutto per l’adattamento al 
contesto, e si era mosso in ricerca di un modo nuo-
vo di concepire il progetto di giardini e non è un caso 
che le aspirazioni di questi progettisti trovino nel bacino 
del Mediterraneo, nel mondo arabo e nella tradizione 

1.  albert laprade, Idées générales 
sur le jardin moderne, L’Illustra-
tion, 28 mai 1932
2.  cfr. l’esposizione “Du jardin au 
paysage: Le végétal dans l’archi-
tecture du XXe siècle”, cité de l’ar-
cHitecture et du patriMoine, Parigi, 
aprile 2011.

e MoHaMMed el Faïz, “Du règne de 
la nature au dialogue des cultu-
res: l’art des jardins arabo-anda-
lous”, conferenza tenutasi presso 
la Cité de l’architecture et du 
patrimoine, Parigi, 25 novembre 
2010.

Forestier è già stato citato a pro-
posito del progetto del Parco di 
Maria Luisa a Siviglia e occorre 
ricordarne anche altri progetti in 
Andalusia, come i giardini del-
la Casa del Rey Moro a Ronda 
(1912), e in Francia, il giardino di 
Joseph Guy a Bézier, e i progetti 
urbanistici in Marocco, a Marra-
kech e Rabat.
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islamica dei riferimenti fondamentali: semplicità, stiliz-
zazione, geometrizzazione ed enfatizzazione dei diversi 
elementi diventano principi ricorrenti anche nel nuovo 
gusto Déco e nei primi progetti di giardini moderni.

I contatti tra la Francia e l’altra riva del Mediterraneo 
passano essenzialmente attraverso i canali privilegiati 
legati al colonialismo e si rivolgono dunque prevalente-
mente verso il Marocco e l’Algeria. Architetti e progetti-
sti hanno la possibilità di conoscere approfonditamente 
questi paesi, vi compiono lunghi viaggi e vi lavorano 
soprattutto nell’ambito della riorganizzazione urbana. 

Dall’esperienza diretta nei paesi arabi del Mediterra-
neo, Forestier trae una raccolta di disegni e considera-
zioni raccolte in Jardins, carnet de plans et de croquis 
(Parigi, 1920), dove sostanzialmente codifica i caratteri 
dei giardini islamici osservati in Andalusia e Marocco. 
Un analoga resistuzione dell’esperienza e dell’osserva-
zione diretta si trova anche nei Croquis di Laprande, 
che viaggia in Marocco, nel bacino del Mediterraneo 
e in Asia Minore. 

La fusione tra giardino islamico-andaluso e Art Déco 
compare già nel progetto di Jacqes Gréber per la Villa 
Reale di Marlia [caso studio 1], che mostra una co-
noscenza del riferimento più completa e coerente ri-
spetto alla tendenza ottocentesca ad estrapolare ele-
menti isolati. Un momento chiave è rappresentato poi 
dall’Esposizione di Arti Decorative, svoltasi a Parigi nel 
1925. Benchè sia la sezione architettonica ad attirare 
maggiormente l’interesse del pubblico e della critica3, 
la parte dedicata al giardino contiene innovazioni al-
trettanto rilevanti.  Il responsabile di questa sezione è 
proprio Forestier e tra i progettisti che presentano il loro 
progetto di giardino “moderno” vi sono anche Marrast 
e Laprande. Particolarmente interesssante è tuttavia la 
realizzazione di Gabriel Guevrekian [caso studio 2] 
che su esplicita richiesta del curatore esprime un’ori-
ginale e moderna sintesi tra la tradizione del giardino 
persiano e le più innovative tendenze avanguardistiche, 
in particolare cubiste. Il progetto di Guevrekian ridefi-

3.  Vi si trovano il Pavilion de l’E-
sprit Nouveau di Le Corbusier e il 
Padiglione dell’URSS di Melnikov.
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nisce la scala del giardino e sposta l’attenzione su un 
aspetto critico della città contemporanea e che permea 
anche la tradizione islamica, ovvero il rapporto tra co-
struito e giardino, tra natura e architettura. L’Esposizione 
produce importanti effetti sul modo di progettare giar-
dini e sempre di più l’attenzione si sposta dalle grandi 
tenute di campagna verso la città, densa, congestiona-
ta ed estremamente carente di giardini. I piccoli spazi 
che si possono ritagliare tra i grandi batimênt parigini 
diventano il luogo privilegiato per sperimentare nuove 
sintesi tra natura e artificio e il progetto per il giardino 
dell‘hôtel particulier in rue de Prony 17 di Moreux e 
Paul Vera risulta esemplare in tal senso [caso studio 3]. 

Chiusa la stagione del Art Déco, delle avanguardie e 
della fervente ricerca intorno ad un giardino “moderno” 
e superata anche la forzata interruzione della crisi del 
‘29 prima e della guerra poi, una nuova rilettura della 
tradizione islamica si può trovare nel giardino progetta-
to da Carlo Scarpa per la Fondazione Querini Stampa-
lia di Venezia [caso studio 4].

Infine, arrivando ai nostri giorni, in modo isolato è an-
cora possibile rintracciare interessanti progetti in cui la 
strategie tradizionali attinte dal mondo arabo vengono 
riscoperte e reinterpretate con differenti finalità e con 
linguaggi moderni. Ad esempio, la forma del patio 
andaluso compare in diversi progetti residenziali degli 
architetti Barclay&Crousse a Lima4 in virtù della sua ef-
ficacia come elemento di regolazione del microclima, 
ma anche in un progetto di agopuntura urbana nel cen-
tro di Torino, realizzato dallo Studio Ata [caso studio 
5], che vi scopre un efficace strategia per garantire pri-
vacy e riservatezza.

4.  Vedere in particolare i progetti 
di ‘casa 3G- quartiere S.Isidro’, 
‘casa F’, ‘casa R3- quartiere 
Camacho’ , rispettivamente del 
2009, 2010 e 2011 e tutti situati 
a Lima, Perù.
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[casi studio] 
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Jacques Grébert , Giardino sagnolo della Villa Reale di Marlia, Marlia, 1924
elaborazione dell’autore

un giardino andaluso in Toscana
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Il giardino spagnolo progettato da Jacques Grébert nel 
parco della Villa reale di Marlia costituisce un primo 
esempio di una ripresa del giardino islamico più com-
pleta e coerente rispetto al puro riferimento stilistico 
decontestualizzato che si ritrova in molti giardini otto-
centeschi.

Il progetto rappresenta l’ultima aggiunta ad un parco 
con una storia lunga e stratificata5, che vive un’ultima 
importante fase di trasformazione negli anni Venti del 
Novecento, quando la villa diventa di proprietà dei 
Conti Pecci-Blunt. I nuovi proprietari sono esponenti 
di primo piano della vita mondana e culturale inter-
nazionale, lei figlia del capo della guardia pontificia 
e nipote di papa Leone XIII e lui banchiere americano 
figlio di collezionisti, legati da relazioni di amicizia con 
artisti delle avanguardie europee, come Salvador Dalì. 
Di un più ampio programma di trasformazione fa parte 
anche il ridisegno della parte meridionale del parco su 
progetto di Grébert, architetto e paesaggista francese, 
esponente dello stile Beaux-Arts, del gusto dell’Art Déco 
e convinto sostenitore dei principi del movimento City 
Beautiful, in contatto con altri esponenti di spicco del 
rinnovamento del giardino contemporaneo, quali Jean 
Claude Nicolas Forestier, progettista del Parque de Ma-
ria Luisa a Siviglia, che fornisce un’interessante rilettura 
del giardino mediterraneo e del modello ispano-musul-
mano, e Joseph Marrast, con cui partecipa al concorso 
per il Musée per la Porte Dorée nel 1919.6

[1] 

Jacques Grébert

Giardino spagnolo 
della Villa Reale 
di Marlia

Marlia (Lucca)

1924

5.  Maria adriana Giusti, ‘Il parco di 
villa reale a Marlia: scena di principi 
e di popolo’, Racconigi, 1994, p. 
191. 
Si ripercorre la storia della villa e del 
giardino: a partire dall’ Alto Medio-
evo, quando qui sorgeva il fortilizio 
del Duca di Tuscia, alla trasformazio-
ne in villa signorile e ancora dall’ac-
quisizione, nel 1651, da parte di 
Lelio Orsetti fino ai giorni nostri. La 
configurazione seicentesca dell’in-
sieme risponde ad un gusto piena-
mente barocco, in cui il giardino 
assume il ruolo di fondale scenico, 
con prospettive e visuali accurata-
mente progettate. A inizio Ottocen-
to, la villa acquisisce il titolo di “villa 
reale” quando passa nelle mani di 
Elisa Bonaparte Baciocchi, sorella di 
Napoleone, che amplia la proprietà 
e rimodella la preesistenza secondo 
un progetto unitario. Il parco viene 
rasformato su progetto del giardi-
niere inglese Murray, che mantiene 
invariati gli elementi 600eschi, ma 
ridefinisce l’insieme secondo i princi-
pi del giardino all’inglese, prestando 
attenzione al progetto botanico, che 
nella scelta di piante esotiche come 
quella del caffè già lascia trapelare 
il rinnovato interesse per l’Oriente 
che segue alla pubblicazione della 
Description de l’Egypte. 
6.  Maria adriana Giusti, ‘Influenze 
ispanico-moresche nel giardino di 
Jacqes Gréber per la villa reale di 
Marlia’, QUA.S.A.R, vol. 18, 1997, 
p. 135. 

15 50
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Jacques Grébert , Giardino sagnolo della Villa Reale di Marlia, Marlia, 1924
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Planietria del giardino della Villa Re-
ale di Marlia.
elaborazione dell’autore

Fonte: https://villarealedimarlia.it/
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SPAZIO

«L’influenza del giardino islamico si rivela già nella con-
cezione dello spazio articolato in piccoli moduli intimi 
e segreti, analoghi ai cortili delle case arabe»7. Grébert 
ripartisce lo spazio in porzioni delimitate e intercomuni-
canti, una sequenza di “stanze verdi” ciascuna con una 
specifica funzione ludica: il giardino spagnolo si affian-
ca alla piscina, al campo da tennis, al bocciodromo 
e alle preesistenti aree del giardino all’italiana e della 
grotta di Pan. 

Il giardino spagnolo è quello che più direttamente ri-
prende l’idea del giardino islamico: si tratta di un giar-
dino dei fiori, di forma rettangolare, dichiaratamente 
concepito «attraverso la rielaborazione della tradizione 
mediterranea e degli archetipi del giardino ispano-mo-
resco»8; è uno spazio chiuso, non da un muro o da 
edifici, ma dal limitare del bosco e da una siepe che 
regolarizza il perimetro, e al suo interno è scandito dal-
la geometria di moduli quadrangolari, legati dalla con-
tinuità dei canali e dei percorsi. La ricerca di contrasti 
materici e cromatici, l’astrazione e la stilizzazione, la 
geometria e la regolarità dell’impianto fanno di questo 
giardino una perfetta sintesi tra i principi del giardino 
islamico e il gusto Déco.

7.  M. a. Giusti, ‘Influenze ispani-
co-moresche nel giardino di Jacqes 
Gréber per la villa reale di Marlia 
(Lucca)’, p. 136.
8.  ‘Giardino Spagnolo’, Villa Reale 
di Marlia, 2019, https://villareale-
dimarlia.it/parco/il-giardino-spa-
gnolo/, consultato il 2 novembre 
2019.
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Il giardino spagnolo della Villa 
Reale di Marlia.
Fonte: https://villarealedimarlia.
it/parco/il-giardino-spagnolo/
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ACQUA

L’acqua è l’elemento che vivifica e conferisce unità a 
tutto il giardino e rappresenta anche il collegamento tra 
esterno e interno del microcosmo autonomo del giar-
dino dei fiori. La centralità dell’elemento acquatico, la 
sua declinazione in forme molteplici e l’uso dell’acqua 
come vero e proprio materiale all’interno del progetto 
lasciano trasparire una conoscenza della cultura isla-
mica non superficiale. Nel giardino spagnolo l’acqua 
giunge dall’esterno, viene raccolta in una vasca posta 
dietro all’abside semiottagonale e da qui attraverso una 
piccola apertura ad arco entra nello spazio del giardi-
no, ricade in una prima  vasca ottagonale e una se-
conda vasca sottostante, da cui poi fliusce in un bacino 
circolare posto al livello del suolo9. Dal bacino si dipar-
tono due canali che si richiudono formando un anello 
quadrangolare che unisce tutto il giardino. I canali si 
dilatano in bacini circolari in corrispondenza delle fon-
tane, che aggiungono varietà e movimento all’insieme.

VEGETAZIONE

L’idea stessa di “giardino dei fiori” rimanda con forza 
all’immagine del giardino islamico, paradiso verdeg-
giante e rigoglioso dove trovare pace e piacere. All’in-
terno del perimetro definito dalle siepi di bosso che se-
parano da un fitto bosco, lo spazio del giardino appare 
come una radura, un’oasi di riposo sottratta al contesto, 
in cui la natura è presente con la sua varietà cromatica 
e la sua mutevolezza nelle stagioni, ma rimane definita 
all’interno dell’impianto geometrico del giardino.

9.  La forma ottagonale delle va-
sche è un ulteriore riferimento al 
modello islamico, già ripreso da 
Forestier nel giardino di Joseph 
Guy a Béziers. Anche l’artico-
lazione del percorso dell’acqua 
attraverso una successione di 
canali e bacini può essere rav-
visata in esempi celebri prodotti 
dalla cultura islamica, quali la 
Zisa di Palermo e diversi patii 
dell’Alhambra e anche in riprese 
contemporanee come la reinter-
pretazione di Marrast nel giardi-
no realizzato per l’Exposition del 
1925.
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Gabriel Guévrékian, giardino triangolare per Villa Noailles, Hyères, maquette del 1927
elaborazione dell’autore

geometria persiana e 
purismo avanguardista
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[2] 

Gabriel Guévrékian

Giardino triangolare 
per Villa Noailles

Hyères

1927

«L’antecedente del giardino cubista, del jardin d’eau et 
de lumière, è l’Eden, il giardino islamico»10. La vicen-
da biografica di Gabriel Guévrékian11 costituisce una 
singolare occasione di incontro tra tradizioni e cultu-
re estremamente diverse, ma inaspettatamente simili e 
compatibili: la radice antica del giardino e dell’architet-
tura persiana e i fermenti nuovi delle avanguardie eu-
ropee, del cubismo e del simultaneismo dei Delaunay. 

Una prima sperimentazione in questo senso era già 
avvenuta nel 1925 nell’ambito dell’Exposition des Arts 
Décoratifs di Parigi. Forestier commenta così il progetto 
realizzato da Guévrékian:

Volevo davvero avere un giardino nello spirito mo-
derno con elementi decorativi persiani nell’Espo-
sizione. Vorrei sottolineare lo ‘spirito moderno’, 
perché oggi l’imitazione dei giardini arabi o dei 
cortili spagnoli è diventata troppo comune, se non 
onnipresente; non hanno posto nella mostra. Gue-
vrekian ha riportato i suoi ricordi dalla Persia, ma li 
ha liberamente abbandonati. Ciò che ha mostrato 
ha acquisito una grande originalità e ingegno.12 

Il progetto per Villa Noailles rappresenta un ulteriore 
passo nella sperimentazione intorno ad un giardino 
moderno che applica principi e strategie trati dalla tra-
dizione persiana e islamica.

10.  doMinique desHoulières, Hu-
bert Jeanneau, èlisabetH Vitou, Ga-
briel Guévrékian, 1900-1970 : 
une autre architecture moderne, 
Parigi, Connivences, 1987, p. 
37.
11.  HaMed kHosraVi, ‘Discreet 
Austerity - Notes on Grabriel 
Guevrekian’s Gardens’, Cloud-
Cuckoo-Land, International Jour-
nal of Architectural Theory, vol. 
20, no. 34, pp. 197 – 212.

Guevrekian nasce nel 1900 
a Costantinopoli, ma l’ostilità 
dell’impero ottomano nei con-
fronti degli armeni costringe la 
sua famiglia a migrare a Teheran, 
dove cresce e si forma nell’am-
biente privilegiato  della corte 
e dell’élite culturale. Si sposta 
poi a Vienna, capitale culturale 
e artistica di inizio secolo, e qui 
si forma presso l’Accademia di 
Arti Applicate, dove insegnavano 
anche Josef Hoffmann e Oskar 
Strnad. Giunto infine a Parigi, nel 
1921, entra nell’atelier di Robert 
Mallet-Stevens e in parallelo ini-
zia ad affermarsi come architetto 
d’avanguardia, in contatto  con 
la cerchie di artisti parigini più im-
prontate all’innovazione. Sposa 
le idee del Movimento Moderno 
ed espone le sue opere ai Salons 
d’Automne del 1923 e 1924 e 
all’Exposition Internationale des 
Art Décoratifs del 1925.
12.  Commento espresso da Fo-
restier in una recensione dell’E-
sposizione del 1925 e citato in H. 
kHosraVi, op.cit., p. 205.

16

10
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Jardin d’Eau et de Lumière, 
1925.

Fonte: Joseph Marrast, Jar-
dins, 1925.

Vista del giardino con al fondo 
la statua ‘la joie de vivre’ di Ja-
cques Lipchitz.

Fonte: Innendekoration, ago-
sto 1929

Vista della villa dal giardino.

Fonte: Innendekoration, ago-
sto 1929
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SPAZIO

Il giardino occupa uno spazio triangolare, così come 
il jardin d’eau et de lumière realizzato per l’Exposition 
del 192513. La strategia di occupazione dello spazio 
richiama la tradizione islamica in quanto risiede inte-
ramente nel disegno geometrico, che ordina, divide e 
caratterizza la forma inconsueta del triangolo. Se nel 
’25 il perimetro triangolare aveva suggerito di utilizzare 
una forma analoga per i moduli interni, qui Guévrékian 
ricorre invece ad una maglia ortogonale, con la sola 
variazione delle scale laterali a zig-zag. Come nel giar-
dino islamico, i vari compartimenti quadrangolari assu-
mono connotazioni differenti a seconda che siano de-
stinati alla componente vegetale o alla pavimentazione 
minerale, o ancora all’acqua che occupa uno spazio 
rettangolare in prossimità del vertice, ma se il principio 
ordinatore può essere ricondotto alla tradizione orien-
tale, è anche vero che l’insieme assume un carattere 
estremamente moderno e chiaramente influenzato dal-
le ricerche artistiche del cubismo e anche vicine ai prin-
cipi del purismo espressi da Ozenfant e Le Corbusier.

Il rimando al giardino arabo si legge anche nella forme 
nettamente chiusa e definita dei giardini gi Guévrékian: 
due lati nettamente definiti (da un filtro permeabile ripe-
tizione del pattern triangolare nel caso del jardin d’eau 
et de lumière; da pareti in muratura con solo alcune 
studiate aperture nel giardino di Villa Noailles), mentre 
il terzo lato rimane aperto per garantire un fronte di 
contatto e di dialogo con lo spazio architettonico. 

13.   per un approfondire il con-
fronto tra il progetto per l’Espo-
sizione del ‘25 e quello per Villa 
Noailles vedi JoHn dixon Hunt; 
MicHel conan, Tradition and In-
novation in French Garden Art, 
Philadelphia, University of Penn-
sylvania Press, 2002, disponibile su 
http://tehranprojects.com/The-Cubist-Garden
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Villa Noailles riflessa nella va-
sca d’acqua. 

Fonte: fotografia di Jacqueli-
ne Salmon, 1996 [© Georges 
Meguerditchian - Centre Pompi-
dou, MNAM-CCI /Dist. RMN-
GP; © Jacqueline Salmon]

Dettaglio della pavimentazio-
ne e alternanza di vegetale e 
minerale.

Fonte: https://www.landscape-
first.it/rubriche/art-garden/gue-
vrekian-giardiniere-cubista/
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ACQUA 

L’acqua è presente nel giardino di Hyères in forma di-
screta, ma comunque in una posizione fondamentale: 
la vasca rettangolare ribassata si trova lungo l’asse 
centrale del giardino, non al centro ma in prossimità 
del vertice dove si trovava La joie de vivre, una scultura 
in bronzo di Jacques Lipchitz. L’acqua va ad enfatizzare 
ulteriormente la prospettiva forzata del giardino trian-
golare e, come nella tradizione persiana, sottolinea i 
punti chiave e gli elementi più rilevanti della composi-
zione complessiva.

VEGETEAZIONE

Nel giardino di Hyères come nei paradisi islamici, la 
vegetazione è presente in una forma sgargiante e rigo-
gliosa che attira l’attenzione e colpisce per i suoi colori 
e profumi, ma al tempo stesso rimane regolata dall’im-
pianto geometrico dell’insieme, è una natura ordinata 
e antropizzata. Nel giardino di Villa Noailles in origine 
i riquadri centrali ospitavano fitte e colorate aiuole di 
tulipani che, benchè non siano parte della tipica flora 
mediterranea, erano stati scelti proprio per il loro effet-
to cromatico, e anche i gradini triangolari posti ai lati 
ospitavano fiori; a ridosso del perimetro si trovavano 
invece le aree triangolari erbose. In prossimità dell’in-
gresso, nella parte percorribile, si trovano altri due ri-
quadri rialzati che, nel progetto originale, dovevano 
essere rettangolari e ospitare quattro alberi di aranci 
(vedi planimetria alla pagina precedente), ma in fase 
di realizzazione saranno ridotti a quadrati con un solo 
albero ciascuno.

I settori destinati alla vegetazione sono scanditi dalle 
cornici di cemento bianco e il conrappunto cromatico e 
materico all’elemento vegetale è costituito dai mosaici 
lucidi che colorano gli altri riquadri e dalla luminosità 
abbagliante dell’intonaco bianco del perimetro. 
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Paul Vera e Charles Moreux, Hôtel particulier de Monsieur Jacques Rouché, Parigi, 1929
elaborazione dell’autore

 il giardino-paradiso 
come fuga dalla metropoli
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[3] 

Paul Véra,

Charles Moreux 

Hôtel particulier 
de Monsieur 
Jacques Rouché

Parigi, 1929

I due giardini progettati da Paul Véra et Charles Moreux 
per l’Hôtel particulier di Jacques Rouché vanno ad oc-
cupare due spazi di dimensioni contenute, interni all’i-
solato situato in rue de Prony 30 a Parigi, con l’idea di 
trasformarli in oasi di pace e di piacevolezza estetica, 
luoghi ritagliati nella congestione della città come oasi 
nel deserto.14

SPAZIO

I progettisti si confrontano con le ridotte dimensioni del-
lo spazio a disposizione, traendone vantaggio: come 
nella tradizione islamica il risultato ricercato è quello 
di un microcosmo autoconcluso, misurato e progettato 
in ogni dettaglio, fruibile e godibile in ogni sua parte. 
Soprattutto nel giardino sul retro, il perimetro è accen-
tuato e scandito da cornici dal gusto Déco, mentre nel 
piccolo giardino laterale i muri perimetrali sono rivestiti 
da lastre chiare omogenee interrotte solo da un riqua-
dro scuro che fa da fondale alla statua.

Il perimetro, definito dalla conformazione dell’isolato e 
dai limiti del lotto, diventa il limite necessario per confe-
rire al giardino un aspetto finito e addirittura si estende 
al di sopra dei muri con griglie di supporto per la ve-
getazione.

14.  “Du jardin au paysage: Le 
végétal dans l’architecture du XXe 
siècle”, cité de l’arcHitecture et du 
patriMoine, Parigi, aprile 2011.
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a sinistra: muro perimetrale del 
giardino sul retro
a destra: dettaglio della vasca 
d’acqua nel giardino laterale

Fonte: https://expositions-virtuel-
les.citedelarchitecture.fr/vege-
tal/03-theme01-sstheme01.html

Giardino sul retro

Fonte: https://expositions-virtuel-
les.citedelarchitecture.fr/vege-
tal/03-theme01-sstheme01.html

Giardino laterale

Fonte: https://expositions-virtuel-
les.citedelarchitecture.fr/vege-
tal/03-theme01-sstheme01.html
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ACQUA

L’acqua è presente in entrambi i giardini nella forma 
minimale e controllata che accomuna così da vicino il 
giardino islamico e l’Art Déco: nel giardino laterale il 
fulcro centrale del disegno della pavimentazione è co-
stituito da un bacino quadrato a raso con uno zampillo 
centrale, arricchito e ravvivavto da figure di pesci e ani-
mali marini che brillano sotto la superficie dell’acqua; 
nel giardino sul retro invece la fontana e spostata verso 
il fondo così da evidenziale la visuale e creare interes-
santi effetti visivi grazie agli specchi riflettenti posti sulla 
parete di fondo.

VEGETAZIONE

In entrambi i giardini la componente vegetale è con-
tenuta all’interno di cornici geometricamente definite: 
nel giardino laterale le aiuole gradonate fanno da rac-
cordo tra il camminamento laterale e il livello ribassato 
del giardino e ospitano piccoli arbusti a crescita libera; 
sul retro invece si inseriscono alcuni piccoli alberi e un 
parterre geometrico, concepito quasi come un tappeto 
dal disegni estremamente stilizzato.
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Carlo Scarpa, giardino della Fondazione Querini Stampalia, Venezia, 1961
elaborazione dell’autore

Venezia bizantina e 
la cura dei dettagli



| 181

[4] 

Carlo Scarpa

Giardino della 
Fondazione 
Querini Stampalia

Venezia

1961

Per una sorta di naturalità geografica, la tradizione dei 
miei studi mi ha portato ad essere più vicino alla moder-
nità che veniva da Vienna. Hoffmann è l’artista che più 
mi ha istruito, e non solo perché maggiormente pub-
blicat nelle riviste tedesche, ma perché in lui vi è una 
profonda espressione del senso della decorazione... Io 
sono un bizantino e Hoffmann in fondo ha caratteri un 
po’orientali, dell’Europa rivolta ad Oriente.15

Carlo Scarpa spiega così il suo interesse per la tradizione 
orientale e i diversi richiami presenti nelle sue opere e, in 
effetti, alcuni dei punti sinteticamente individuati nel saggio 
di Anonietta Iolanda Lima sembrano proprio costituire un 
ponte di dialogo tra la tradizione progettuale del mondo 
arabo-islamico e l’opera di Scarpa. Tra i principali punti di 
tangenza si evidenziano in particolare l’«intreccio tra ac-
qua-percorsi-architettura, nel dispiegarsi degli spazi dalla 
casa al giardino» e «il giardino intriso di bellezza e religio-
sità profonda; fonte di crescita estetica, in cui volutamente 
ciascun elemento è enfatizzato nella sua specificità figurale 
ed espressiva»16 

SPAZIO

Lo spazio del giardino è serrato da alti muri su due lati e 
dai volumi degli edifici sugli altri lati. Il rettangolo che ne 
risulta è uno spazio sottratto alla densità di Venezia e alla 
strettezza estrema delle calli che gli girano attorno. 

15.  carlo scarpa, Conferenza, 
Accademia di Belle Arti di Vien-
na, 16 novembre 1976, citato in 
antonietta iolanda liMa, ‘L’Oriente 
in Carlo Scarpa’, in M.a. Giusti e 
e. Godoli, ‘L’ orientalismo nell’ 
architettura italiana tra Ottocento 
e Novecento’, pp.251-256.
16.  a. i. liMa, op.cit., p.255.

22

10

Carlo Scarpa, giardino della Fondazione Querini Stampalia, Venezia, 1961



182 |  

Il giardino della Fondazione 
Querini Stampalia.
Fonte: https://www.metalocus.es/
en/news/architecture-details-palaz-
zo-querini-stampalia-carlo-scarpa
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ACQUA

Giuseppe Mazzariol, direttore della Fondazione Querini 
Stampalia dal 1958 al 1973, ricordando una conversa-
zione con Carlo Scarpa, esprime in maniera estremamente 
efficace l’atteggiamento dell’architetto veneziano nei con-
fronti dell’elemento che più di ogni altra cosa caratterizza 
la città:

Una mattina del ‘61 a Querini, quando gli chiesi di te-
nere l’acqua alta fuori dal palazzo, mi disse, guardan-
domi negli occhi, dopo una pausa: ‘Dentro, l’acqua 
alta sarà dentro, come nel resto della città.  Si tratta 
solo di gestirla, di controllarla, di usarla come materiale 
luminoso e riflettente.  Vedrete gli effetti della luce sui 
soffitti di stucco giallo e viola, sarà meraviglioso!’

L’acqua in effetti entra nello spazio architettonico, nell’atrio 
attraverso le cancellate di ferro e nel giardino nella forma 
regolare di una vasca suadrata e di un lungo canale. La 
perfetta simbiosi e la compenetrazione spaziale tra acqua 
e architettura è senz’altro esito della profonda conoscenza 
del genius loci di Venezia, tuttavia non può non suggerire 
l’immagine della Zisa o del Patio dei Leoni dell’Alhambra, 
dove canali e bacini accompagnano i percorsi e le attività 
che animano quegli spazi. Nel giardino della Fondazione 
Querini Stampalia la gestione dell’acqua richiama diretta-
mente questi riferimenti e «i manufatti in pietra che inca-
nalano i percorsi dei piccoli rivoli per la costruzione di un 
microcosmo in cui l’acqua è fonte di vita, non sono qui 
citazioni formali o di gusto, ma espressioni originali, plasti-
che e materiche, dell’acquisizione di un modo di ‘sentire’ 
prima che di pensare».17

VEGETAZIONE

La componente vegetale è costituita dall’ampia superficie 
di prato che occupa la maggiorparte del giardino. Il verde 
è concepito ‘in negativo’ e va ad occupare tutte le superfici 
lasciate libere da vasche e lastre di pavimentazione. «Il rap-
porto tra verde, pietra acqua e sculture ha lo stesso sapore 
di raffinata civiltà dei più prestigiosi manufatti islamici».18

17.  M. Vercelloni, Il paradiso ter-
restre viaggio tra i manufatti del 
giardino dell’ uomo, p. 75.
18.  M. Vercelloni, op.cit., p. 75.
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Studio Ata, la casa tra gli alberi, Torino , 2013
elaborazione dell’autore

patio arabo, privacy e sostenibilità
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[5] 

StudioAta

Casa tra gli alberi

Torino

2013

Il progetto dello Studio Ata si inserisce come ultimo e 
più recente caso studio in quanto, su dichiarazione dei 
progettisti, l’idea progettuale è nata in seguito ad un 
viaggio in Siria e Medio Oriente e dunque in questo 
intervento di “agopuntura urbana” si può leggere una 
nuova e attuale interpretazione di spunti tratti da una 
tradizione antica come quella della casa araba.  Il pro-
getto si inserisce all’interno di un tipico isolato torine-
se nel quartiere di San Salvario, con un edificazione 
medio-alta e compatta sui bordi e l’interno aperto e 
occupato da costruzioni minori, e consiste nella con-
versione ad uso abitativo di un basso fabbricato che 
precedentemente ospitava un laboratorio artigianale. Il 
risultato è una «cellula edilizia indipendente all’interno 
del tessuto urbano»19, un fabbricato posto in un interno 
cortile, incassato tra edifici di diversa altezza e tipolo-
gia, che recupera dalla tradizione progettuale arabo-i-
slamica l’equilibrio tra autonomia e interconnessione, 
tra separazione e prossimità. 

19.  studioata, La casa tra gli al-
beri, https://www.studioata.com/
portfolio/la-casa-tra-gli-alberi/, 
consultato il 16 dicembre 2019.
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La casa tra gli alberi, Torino.
Fonte: https://www.studioata.com/
portfolio/la-casa-tra-gli-alberi/
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SPAZIO

Della tipologia abitativa tipica dei paesi arabi si recupera qui 
l’elemento caratteristico del patio e con esso un modo di artico-
lare, distribuire e vivere gli spazi che si basa sull’integrazione tra 
aperto e chiuso, architettura e giardino. Altro elemento ricondu-
cibile alla matrice araba è la differenziazione dello spazio aper-
to in relazione alla funzione: la volumetria del basso fabbricato 
preesistente viene riplasmata attraverso alcune aggiunte, ma so-
prattutto attraverso la creazione di due vuoti, il cortile e il patio. Il 
primo assume la connotazione di un «atrio aperto su cui tutti gli 
ambienti della casa si affacciano», cuore del progetto e spazio 
rappresentativo con un carattere collettivo; mentre il secondo è 
«una camera a cielo aperto», più intimo e di minori dimensioni. 

ACQUA

L’acqua, non visibile nei giardini della Casa tra gli alberi, è in 
realtà presente e fondamentale per il mantenimento delle super-
fici verdi. Il progetto dello Studioata risulta particolarmente inte-
ressante per la sua attenzione al tema della sostenibilità e della 
minimizzazione dei costi e dell’uso di risorse per la manutenzione 
del giardino: il 90% dell’irrigazione viene recuperato attraverso 
la raccolta dell’acqua piovana, conservata in una cisterna. 

VEGETAZIONE

L’attenzione progettuale rivolta alla componente vegetale non è 
inferiore rispetto alla parte architettonica e le due componenti la-
vorano in stretta sinergia: tra il patio, il cortile e le coperture sono 
distribuiti dieci alberi e circa 160 mq di prato che contribuiscono 
al comfort percettivo, visivo ma anche termico. La scelta di alberi 
caducifoglie infatti permette di contrastare l’eccessivo irraggia-
mento durante la stagione estiva, mentre d’inverno non ostaco-
lano l’apporto del sole in termini di luce e calore. La copertura 
inoltre, che attualmente è coltivata a graminacee, si prevede 
possa essere utilizzata anche come orto per l’auto-produzione 
domestica, recuperando così l’aspetto funzionale da sempre ben 
presente nella tradizione islamica e al tempo stesso andando 
incontro a tendenze attuali come quella dell’agricoltura urbana.
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Villa Melzi 
a Bellagio

Monastero di 
San Telmo

Palacio y 
Parque de 
Maria Luisa

donazione alla 
municipalità

rifacimento per 
l’Esposizione 
Iberoamericana

Description 
de l'Égypte

inizio del canale 
di Suez

giardino Orsetti

Villa Reale di Marlia
fase napoleonica

Giardino 
triangolare, 
Villa Noailles 
G. Guévrékian

Hôtel particulier de 
Monsieur J. Rouché
P. Véra, C. Moreux

Fondazione Querini 
Stampalia
C. Scarpa

Casa tra 
gli Alberi
Studio Ata

Jardin d’eau et 
de lumière 

G. Guévrékian

giardino moderno dei 
Pecci Blunt -  giardino 
spagnolo di J. Gréber

villa Doria Pamphili 
con vigna

villa Colonna

villa Torlonia con 
giardino classicista (nord) 
e barocco (sud)

giardino paesaggista 
all’inglese - Japelli

collezione Stibbert
inizio 

giardino paesaggista 
- Poggi
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Schwetzingen 
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Hohenheim
moschea

giardino formale 
di J. L. Petri
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e moschea

Palazzo Reale 
di Aranjuez

Jardin del Rey

Jardin del Principe e 
Huertas del Picotajo

Patio de las 
Columnas
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giardino

2° ampliamento e 
Patio de las Rejas

3° ampliamento e 
Patio de la Madama

Palacio de Viana 
nucleo iniziale con Patio de 
los Naranjos

Palacio de Cuzco 
con sequenza di 
patii e orto

1° ampliamento e 
incorporazione di altri 
patii

villa di Senzicote

Kew Gardens
pagoda cinese, 
Alhambra e 
moschea 

Padiglione 
reale di 
Brighton

restauro del giardino 
in stile indiano

Giardini di 
Versailles

Entwurff einer 
historischen Architectur 
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fondazione della Compagnia 
Britannica delle Indie Orientali
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- Mozart

Ratto del serraglio 
- Mozart
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1. Perchè

Dall’analisi fin qui condotta emerge come la cultura ara-
bo-islamica, collegata con il mondo orientale, e la cultura 
occidentale abbiano espresso nel corso dei secoli attitudini 
e sensibilità estremamente differenti per la trasformazio-
ne del paesaggio, la progettazione di giardini e la gestio-
ne delle risorse. Da un lato gli arabi hanno dimostrato la 
capacità di impostare sistemi territoriali complessi in cui 
procedono in parallelo l’ottimizzazione delle risorse e la 
trasformazione del paesaggio coerentemente con l’ideale 
estetico-sensoriale del paradiso coranico in cui giardino, 
città e territorio sono elementi complementari e integra-
ti; dall’altro lato anche l’Occidente ha espresso nel tem-
po forme e modi di trasformazione del paesaggio legati 
a tecniche tradizionali stratificate nel tempo e a necessi-
tà produttive, ma qui prima che in Oriente la tradizione 
dei giardini, e poi anche i processi di urbanizzazione e 
infrastrutturazione del territorio, si sono slegati da questo 
ambito di sapere tradizionale e hanno assunto forme estre-
mamente dispendiose in termini di risorse e costi1. 

Il giardino islamico rappresenta l’estrema sintesi di una 
progettazione sostenibile, integrata nel contesto e signifi-
cativa sotto molteplici punti di vista, dall’impatto estetico 
al bilancio ambientale; per queste ragioni risulta partico-
larmente interessante riscoprirne oggi princìpi e strategie, 
da ri-attualizzare nel mondo occidentale contemporaneo.

L’indagine storica ha posto in evidenza le diverse modalità 
in cui il giardino islamico è penetrato in Occidente: prima 
attraverso l’importazione diretta da parte degli arabi, poi 
per diversi secoli attraverso epidermiche riprese stilistiche 
e infine nel XX secolo in parallelo con alcune tendenze 
estremamente moderne e innovative. Rimane dunque da 
definire quale possa essere l’applicazione attuale di una 
tradizione che ha ininterrottamente suscitato interesse e ri-
prese da parte dell’Occidente.

1.  neGlia, Tutto è giardino : pa-
radigmi di paesaggi sostenibili tra 
Mediterraneo e Medioriente, pp. 
15–7.
In epoca contemporanea questa 
scissione tra la forma tradizio-
nale e sostenibile del paesaggio 
urbano e la realtà delle città si è 
resa prepotentemente attuale an-
che in regioni, come la penisola 
arabica, in cui sono storicamente 
radicate l’origine del giardino e le 
strategie oasiane di gestione delle 
risorse in risposta al contesto. Se 
si guarda oggi a città come Doha 
o Dubai è facile notare come il 
paradigma tradizionale sia sta-
to rimpiazzato da un da modelli 
incompatibili con il contesto, che 
si mantengono in equilibrio sola-
mente grazie all’impiego di no-
tevoli quantità di energia: così il 
Miracle Garden di Dubai costitu-
isce il più grande giardino di fiori 
del mondo e si mantiene grazie a 
sofisticati e dispendiosi sistemi di 
desalinizzazione dell’acqua mari-
na e irrigazione, ben lontani dai 
metodi tradizionali di collezione 
dell’acqua e coltivazione in terri-
tori desertici.

a Fronte: urbanizzazione e deser-
tificazione
elaborazione dell’autore
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1.a  desertificazione e urbanizzazione

Il ruolo del deserto è risultato fondamentale per spiegare 
il significato e i caratteri del giardino islamico, perché ne 
costituisce la prima cornice naturale. Le popolazioni arabe 
provengono dal deserto, i mondi culturali da cui attingono 
a loro volta abitavano in contesti desertici e il giardino 
prodotto da questa linea culturale si è sempre strutturato 
in opposizione al deserto. In quest’ultima sezione il con-
cetto di deserto rinconferma la sua importanza per traslare 
i principi del giardino islamico in un diverso contesto am-
bientale, storico e sociale, ovvero nell’Occidente contem-
poraneo. Se si immagina la città contemporanea come un 
esteso deserto, di cemento invece che di sabbia, il giardino 
assume di conseguenza il valore di un’oasi, nel senso più 
completo e complesso del termine: luogo raro, desiderato 
e ricercato di contatto con una natura viva e rigogliosa in 
un ambiente sommerso dalla cementificazione massiccia 
e spazio sociale di incontro e interazione, infatti «oasi non 
sono le coltivazioni, o un tipo di paesaggio, ma l’insieme 
di tutte le componenti ambientali e architettoniche frutto di 
una sapiente organizzazione dello spazio»2.

L’associazione tra città e deserto non appare del tutto in-
fondata se si fa riferimento al concetto di desertificazione, 
ovvero un processo di «degrado delle terre, attribuibile 
a varie cause, fra le quali variazioni climatiche ed attivi-
tà umane», secondo la definizione elaborata dalla United 
Nations Convention to Combat Desertification3. Desertifi-
cazione e urbanizzazione sono due processi strettamente 
correlati, in quanto il secondo è tra le possibili cause del 
primo e l’urbanizzazione, al pari di fenomeni come l’e-
rosione, la salinizzazione, la siccità e insieme ad un altro 
processo tipicamente associato alle concentrazioni urba-
ne, ovvero l’inquinamento, può condurre il suolo ad una 
condizione di “sterilità funzionale”, cioè ad uno stato di 
degradazione irreversibile che ne compromette le possibi-
lità d’uso e il comportamento naturale4. Dunque, benchè 

2.  pietro laureano, Atlante d’ac-
qua : conoscenze tradizionali per 
la lotta alla desertificazione, Tori-
no, Bollati Boringhieri, 2001, p. 
155.
3.  United Nations Convention to 
Combat Desertification, 1994, 
http://www.unccd.int 
La Convenzione, istituita nel 
1994, riunisce 197 paesi con 
l’obiettivo comune di «un futu-
ro che eviti, minimizzi e inverta 
i processi di desertificazione/
degrado del suolo e attenui gli 
effetti della siccità nelle aree 
colpite a tutti i livelli, per creare 
una società neutrale dal punto di 
vista del degrado del suolo coe-
rentemente con l’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile». 
L’attenzione si rivolge in partico-
lare alle drylands, le aree aride, 
semi-aride e secche subumide, 
più vulnerabili, ma sempre nel-
la consapevolezza che analoghi 
processi possono interessare 
ugualmente tutti i climi e i contesti 
ambientali.
4.  toMaso ceccarelli et al., Atlante 
Nazionale delle aree a rischio di 
desertificazione - La vulnerabilità 
alla desertificazione in Italia: rac-
colta, analisi, confronto e verifica 
delle procedure cartografiche di 
mappatura e degli indicatori a 
scala nazionale e locale, Roma, 
Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del territorio e del Mare - 
CNLSD, 2006. 
Le cause di desertificazione ri-
portate sono le medesime prese 
in esame per la realizzazione 

a Fronte: deserto/città

a sinistra: Sebastião Salgado, 
Sud del Djanet, Algeria, 2009
a destra: Vivian Maier, New York, 
NY, undated
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il concetto di desertificazione sia associato nell’imma-
ginario collettivo al processo di espansione dei deserti 
sabbiosi, il significato del termine si è progressivamente 
ampliato arrivando ad identificare un processo che in-
teressa la scala globale e che, in modi diversi, riguarda 
qualsisi tipo di clima e di ambiente. 

L’urbanizzazione risulta essere causa diretta della deser-
tificazione, per la cementificazione di estese aree natu-
rali, e anche indiretta, perché richiede una quantità di 
risorse sproporzionata rispetto alla capacità produttiva 
e rigenerativa del territorio e, in Europa e in Italia in 
particolare, «l’estendersi del processo di desertificazio-
ne è in diretto rapporto con la crisi dei centri urbani sto-
rici che, a un assetto tradizionale del paesaggio costitu-
ito da sistemi abitativi a forte compenetrazione naturale 
e a basso consumo di risorse, sostituisce un modello 
basato sula cementificazione massiccia, il dispendio 
energetico e l’inquinamento ambientale»5. Il risultato 
sono dei “deserti urbani” inospitali tanto quanto quelli 
sabbiosi, da attraversare senza sostare, perché insieme 
alla natura l’espansione urbana divora anche gli spazi 
di incontro e relazione, provocando una desertificazio-
ne relazionale, oltre che fisica6. 

In rapporto allo scenario delineato, il giardino islamico 
fornisce un paradigma estremamente efficace di rispo-
sta ad un problema apparentemente destinato a peg-
giorare solamente. Una tipologia di giardino, tradizio-
nalmente sviluppatasi per contrapporsi al contesto e per 
innescare in uno spazio limitato condizioni di vivibilità 
introvabili al di fuori, rappresenta un utile riferimento 
per ideare strategie di intervento puntuale nel ambiente 
urbano costruito. Il mondo arabo inoltre concepisce il 
giardino come spazio utile e funzionale, capace di inse-
rirsi in un sistema di dinamiche complesse come quelle 
della città pur mantenendo un proprio ruolo specifico, 
e anche questo aspetto può essere traslato nella città 
contemporanea e sfruttato per riprogettare spazi attual-
mente privi di una vocazione specifica.

dell’Atlante del rischio di deser-
tificazione, prodotto in attuazio-
ne della UNCCD a partire dal 
2003, in considerazione del fatto 
che «l’urbanizzazione infine è sta-
ta valutata come un processo di 
desertificazione, in quanto induce 
la perdita irreversibile della fun-
zionalità agricola e forestale, an-
che se il suolo acquista altre fun-
zioni», a cui si deve aggiungete la 
perdita di permeabilità associata 
alla cementificazione estensiva.
5.  p. laureano, Atlante d’acqua, 
p. 247. 
6.  Laureano, che concentra la 
propria ricerca in particolare sul 
recupero di sistemi insediativi e 
produttivi tradizionali, parla di 
«desertificazione fisica e sociale» 
in relazione alla perdità di identi-
tà e del patrimonio di conoscen-
ze tradizionali che accompagna 
l’abbandono dei centri storici, 
mentre ai fini di questa ricerca si 
può piuttosto parlare di “deserti-
ficazione fisica e relazionale” per 
sottolineare come la degrada-
zione ambientale  che frequen-
temente caratterizza il contesto 
urbano impatti in modo deter-
minante sugli stili di vita e sulla 
percezione delle persone che vi 
abitano.
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1.b  linee guida internazionali

Esistono diversi protocolli e documenti strategici inter-
nazionali incentrati sul tema dello sviluppo urbano so-
stenibile e sulla città del futuro e un tratto ricorrente è 
l’attenzione per la qualità dello spazio, che procede in 
parallelo con la qualità della vita che vi si svolge. Molte 
delle strategie del giardino islamico, lette alla luce delle 
prescrizioni e delle linee guida più recenti, riconferma-
no la loro straordinaria attualità e la loro capacità di 
adeguamento a tempi e luoghi diversi.

In primo luogo occorre riprendere la definizione di “svi-
luppo sostenibile” elaborata nel 1987 dalla Brundtland 
Commission7, che lo definisce come «uno sviluppo che 
soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la 
capacità delle generazioni future di soddisfare i propri 
bisogni».

Questa definizione contiene un concetto chiave estre-
mamente complesso, ovvero l’idea di un limite dato 
non dalla capacità tecnologica o economica di una 
società, ma legato alla capacità dell’ambiente di sod-
disfare le esigenze presenti e future e alla necessità di 
trovare un equilibro sostenibile. Sotto questo aspetto, 
le pratiche tradizionali dimostrano la loro efficacia e la 
loro attualità8: fare riferimento a tradizioni radicate nel 
passato non significa negare la modernità e limitarsi a 
riferimenti fissi e superati, bensì considerare un sistema 
di conoscenze dinamico e capace di integrare l’inno-
vazione9, che proprio perchè in continua evoluzione ha 
saputo tramandarsi per secoli e risulta potenzialmente 
efficace anche nel contesto contemporaneo e futuro, 

7.  World coMMission on enVi-
ronMent and deVelopMent, Our 
Common Future, Oxford, Oxford 
University Press, 1987 (https://
archive.org/details/ourcommon-
future00worl).
8.  La dichiarazione adotttata nel 
1999 dall’Unesco e dall’Interna-
tional Council for Science sotto-
linea proprio questo aspetto: «Il 
sistema delle conoscenze tradi-
zionali e locali come dinamica 
espressione di percezione e com-
prensione del mondo può forni-
re, e storicamente ha fornito, un 
valido contributo alla scienza e 
alla tecnologia, e per questo mo-
tivo c’è la necessità di preservare, 
proteggere, ricercare e promuo-
vere questo patrimonio culturale 
e di conoscenza empirica».
9.  p. laureano, Atlante d’acqua : 
conoscenze tradizionali per la lot-
ta alla desertificazione, p. 263.
10.  cfr. Sustainable Development 
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come richiesto dal concetto di “sviluppo sostenibile”.

Nei decenni successivi, fino ad arrivare ad oggi, la 
comunità internazionale ha espresso consistenti sforzi 
per identificare i capisaldi su cui progettare lo sviluppo 
sostenibile delle città e tra i punti chiave del dibattito 
ricorre il tema della salute e della salubrità dell’am-
biente10.  In relazione al benessere fisico e psicologico 
è ormai ampiamente dimostrato il ruolo fondamentale 
della componente naturale nello spazio antropizzato 
delle città. Alle green areas (spazi verdi), da più tempo 
oggetto di interesse e attenzioni progettuali, si sono ag-
giunte più di recente le blue areas (zone con presenza 
di acqua visibile, come fiumi, laghi, ma anche vasche 
e fontane). L’effetto positivo di acqua e vegetazione nel 
contesto urbano si riscontra sotto molteplici punti di vi-
sta, che possono essere riassunti come segue11:

- raffrescamento naturale e mitigazione dell’ “isola 
di calore” urbana
- superfici drenanti sostenibili per assorbire o rac-
cogliere l’eccesso di pioggia (le superfici naturali 
contribuiscono al corretto funzionamento dei cicli 
ecologici, in particolare quello dell’acqua, che risul-
ta gravemento compromesso dalla cementificazione 
massiccia e dalla conseguente impermeabilizzazio-
ne dei suoli, come sottolineato dal report della com-
missione europea Cities of Tomorrow)12

- creazione di aree naturali per la ricreazione e l’in-
contro sociale
- spazi per le pratiche di agricoltura urbana
- primo luogo di contatto tra gli abitanti delle città e 
la biodiversità
- riduzione degli effetti dell’inquinamento atmosfe-
rico (assorbimento delle polveri sottili e della CO2)
- riduzione degli effetti dell’inquinamento acustico
- conservazione degli habitat ed ecosistemi sosteni-
bili
- impatto positivo sul benessere fisico e psicologico 
delle persone (riduzione dei livelli di stress e dei pro-
blemi di salute mentale)

La risposta concreta alle sfide della città contempora-
nea non risiede solamente in progetti su vasta scala, 

Goal 3: Ensure healthy lives and 
promote well-being for all at all 
ages (https://sustainabledevelop-
ment.un.org/sdg3). 

L’organizzazione internazionale 
specificamente dedidata al tema 
è la World Health Organization 
(WHO), che nella sua Costitu-
zione del 1946 afferma che «la 
salute è uno stato di completo 
benessere fisico, mentale e socia-
le e non solo l’assenza di malattie 
o infermità. Il godimento del più 
alto livello di salute raggiungibile 
è uno dei diritti fondamentali di 
ogni essere umano senza distin-
zione di razza, religione, credo 
politico o condizione economica 
e sociale» (https://www.who.int/
about/who-we-are/constitution)
11.  diane sMitH, Green and Blue 
Space Adaptation in Urban Are-
as and Eco Towns (GRaBS), 
2010, (http://ec.europa.eu/en-
vironment/nature/ecosystems/
docs/6_DS_GI_191110.pdf)
12.  european union, Cities of to-
morrow: challenges, visions, ways 
forward, Bruxelles, Directorate 
General for Regional Policies, 
2001, p. 27 (https://ec.europa.
eu/regional_policy/sources/doc-
gener/studies/pdf/citiesoftomor-
row/citiesoftomorrow_final.pdf)

Si tratta di un repor della Com-
missione Europea incentrato sul 
futuro delle città europee e si 
pone in evidenza la problematici-
tà di tracciare percorsi di sviluppo 
sostenibile per gli agglomerati ur-
bani in quanto «la densità di  per 
sé fa sorgere importanti questioni 
riguardo la capacità dell’ambien-
te di sostenere la concentrazione 
di rifiuti e inquinamento prodotti 
dalla concentrazione urbana».
13.  birGit GeorGi, european enVi-
ronMent aGency, A vision of the 
green city, contribution to Cities 
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ma si compone di azioni progettuali su scale diverse: 
oltre ai grandi parchi e alla valorizzazione delle risor-
se idriche proprie di ciascun contesto, la componente 
naturale può inserirsi nel contesto urbano in forme più 
minute e frammentate, ma al tempo stesso più capil-
lari, rispondendo alla visione secondo cui «il verde è 
ovunque nella città di domani e asfalto e cemento sono 
ridotti al minimo. Le radici delle piante penetrano nel 
terreno e l’acqua delle grandi piogge viene facilmente 
assorbita dal suolo, evitando allagamenti. Superfici e 
pareti verdi saranno addirittura capaci di riutilizzare le 
acque grigie, generando al tempo stesso un ambiente 
piacevole e ospitale anche per altre specie»13. Questa 
visione include anche un altro aspetto, ovvero quello 
dell’equità14 e della giustizia ambientale15, che misura-
no quanto sia equamente distribuita tra la popolazione 
la possibilità di godere di condizioni di salute e tra i 
parametri concretamente misurabili considerano anche 
la possibilità di accesso al verde. Si capisce dunque 
l’importanza di affiancare ai grandi polmoni verdi una 
fitta rete di spazi naturali puntuali di qualità capace di 
incidere sulla qualità della vita del maggior numero di 
persone possibile. 

of tomorrow, p. 44.
14.  World HealtH orGanization, 
Health Indicators of sustainable 
cities in the Context of the Rio+20 
UN Conference on Sustainable 
Development - Initial findings 
from a WHO Expert Consultation: 
17-18 May 2012 (http://www.
who.int/hia/green_economy/en/
index.html consultato il 7 genna-
io 2020).
15.  kelly tanG, ‘Urban Design 
and Public Health - What is Blue 
Space?’, Urban Design, vol. gen-
naio, Newcastle University, 2017 
(https://2016-2017.nclurban-
design.org/2017/01/urban-de-
sign-public-health-blue-space/, 
consultato il 7 gennaio 2020).
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2. Cosa

2.a  l’oasi-paradiso

Sulla base delle ragioni evidenziate nella sezione pre-
cedente, l’aspetto più interessante del giardino islamico 
tradizionale da traslare nella città contemporanea ri-
guarda la visione sistemica e integrata del giardino nel 
contesto e può essere riassunto nell’immagine dell’oa-
si-paradiso, che costituisce il concept su cui si basano 
le proposte progettuali sviluppate di seguito.

Il significato dell’oasi è ben più complesso dell’immagi-
ne evocativa di un miraggio nel deserto: come visto nei 
capitoli iniziali, l’oasi è un ecosistema creato dall’uomo 
sfruttanto dinamiche sinergiche naturali, per cui la ca-
pacità di produrre un’oasi si fonda sulla conoscenza 
di equilibri e interazioni tra altre componenti. Nell’am-
biente urbano questo significa individuare problemi e 
criticità delle aree densamente costruite e provare ad 
intervenirvi in modo puntuale e diffuso con l’obiettivo di 
innescare dinamiche positive attraverso ridotte opera-
zioni di agopuntura urbana. 

L’idea di Paradiso, essendo comune a più culture e re-
ligioni, fa da ponte tra mondi culturali differenti e costi-
tuisce un concetto sfaccettato e polisemico, capace di 
evocare immagini diverse in relazione ai diversi back-
ground culturali: nel mondo islamico il paradiso richia-
ma, sul piano linguistico, il concetto di recinto e, sul 
piano simbolico, l’idea di beatitudine legata all’abbon-
danza; nel mondo occidentale e nella cultura cristiana 
si aggiunge il riferimento al limite e alla rottura dell’e-
quilibrio, che risulta particolarmente appropriato per 
risvegliare nel mondo occidentale l’urgenza di curare 
il delicato rapporto tra azione umana e ritmi naturali.

a Fronte: oasi nel deserto urbano
elaborazione dell’autore
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Il concept dell’oasi-paradiso riassume inoltre due 
aspetti fondamentali per la città del futuro e che pro-
cedono in parallelo, ovvero l’attenzione specifica per 
l’impatto ambientale delle concentrazioni urbane e dei 
contesti fortemente antropizzati e il crescente interesse 
per le tematiche legate al benessere psico-fisico: in città 
dove i problematiche legati a traffico, inquinamento e 
degrado causano un netto peggioramento delle con-
dizioni di vita, l’oasi costituisce il modello ideale di un 
ecosistema favorevole all’uomo faticosamente ricavato 
in un ambiente ostile e in equilibrio esatto con il suo in-
torno, richiama l’attenzione sulla necessità di ripristina-
re una ciclicità nella relazione tra la città e il territorio e 
di superare il modello di una città divoratrice di risorse 
e produttrice di rifiuti; il paradiso invece richiama l’idea 
di beatitudine connessa con l’assenza di privazioni e 
dunque ricorda la necessità di reinserire nell’ambiente 
urbano quella componenti naturali che molto spesso 
mancano o che comunque sono difficilmente accessi-
bili.

Dall’universo oasiano occorre recuperare anche un 
altro aspetto, ovvero la concezione sistemica su vasta 
scala. L’ecosistema dell’oasi non rappresenta un punto 
isolato nel territorio desertico, anzi solitamente più oasi 
costituiscono una rete che garantisce la percorribilità e 
l’orientamento. Allo stesso modo, applicare la strategia 
dell’oasi nell’ambiente urbano significa pianificare una 
modalità di intervento versatile e facilmente declinabi-
le in condizioni diverse, incidere in modo puntuale nel 
tessuto urbano, ma allo scopo di fissare un elevato nu-
mero di punti che costituiscano i capisaldi di una rete 
estesa, capace di modificare la granulometria urbana 
grazie ad una molteplicità di piccoli interventi diffusi.
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Dunque, per sintetizzare, il modello dell’oasi-paradiso, 
tratto dalla tradizione islamica nella città contempora-
nea occidentale è:

uno spazio chiuso in un perimetro definito, perchè 
le dimensioni contenute garantiscono una maggiore 
applicabilità e capillarità

una parte di un sistema, perchè si inserisce nel 
contesto urbano costruito diventandone parte inte-
grante

un luogo dis-artificializzato, in cui due compo-
nenti naturali fondamentali per l’uomo, l’acqua e la 
vegetazione, acquisiscono un ruolo preponderante

un ambiente sociale, di incontro e interazione, di 
svago e di riposo

un ambiente personale, in cui il contatto con la 
componente naturale esercita un impatto positivo 
sul benessere psico-fisico dell’individuo

un giardino sostenibile, progettato secondo i prin-
cipi del recupero e del riuso delle risorse, in partico-
lare l’acqua, e dell’interazione sinergica tra le parti

Questi punti chiave possono essere declinati in modi 
differenti a seconda del contesto, della latitudine, del-
le caratteristiche ambientali e climatiche del luogo, del 
tessuto sociale e culturale e dei caratteri architettonici 
degli edifici intorno. Ciò che rimane costante è l’intento 
di riqualificare spazi urbani sottoutilizzati attraverso il 
progetto di giardini che si riconnettono con l’ecosiste-
ma urbano impattando positivamente su di esso.
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3. Dove

3.a  spazi residuali

Sulla base delle considerazioni sul fenomeno dell’urbaniz-
zazione e tenendo conto delle indicazioni di diversi pro-
tocolli internazionali, l’attenzione progettuale si è natu-
ralmente rivolta verso i contesti urbani e il tema centrale 
oggetto d’indagine diventa dunque l’attualizzazione dei 
princìpi e delle strategie del giardino islamico nella città 
contemporanea.

I più recenti dati disponibili indicano che oggi circa 4 mi-
liardi di persone, ovvero oltre la metà della popolazione 
mondiale, abita in città e in Europa la percentuale della 
popolazione urbana salirà entro il 2050 addirittura al 70% 
del totale1. Per questo la città, oltre ad essere responsa-
bile con la sua crescita incontrollata di diversi processi di 
degrado ambientale e a rivestire di conseguenza un ruo-
lo cruciale nella sfida della sostenibilità e della riduzione 
delle emissioni, è anche il luogo dove i fenomeni sociali e 
le interazioni umane raggiungono la loro espressione più 
acuta e talvolta problematica. 

La struttura del giardino non è estranea al città contem-
poranea. Pubblici e privati, di notevole estensione o ridotti 
a piccoli frammenti verdi, parchi e giardini rappresentano 
una fondamentale risorsa per le città contemporanee in 
virtù del  loro impatto positivo sul piano ambientale e sulla 
qualità della vita delle persone. Tuttavia la città rimane nel-
la maggior parte dei casi un ambiente con gravi carenze di 
elementi naturali e di luoghi con un’elevata qualità estetica 
e percettiva. Proprio per questo il giardino islamico, che 
punta a ricreare il paradiso in uno spazio limitato e defini-
to, risulta estremamente interessante e attuale. 

1.  united nations - depart-
Ment oF econoMic and social 
aFFairs - population diVision, 
World Urbanization Pro-
spects: the 2018 revision, 
New York, United Nations, 
2019 (https://digitallibrary.
un.org/record/3833745)

a Fronte: spazi residuali
elaborazione dell’autore
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Osservando dall’alto diverse città europee, ma non solo, 
si nota facilmente come la forma dell’isolato sia determi-
nante nella definizione degli spazi e nella caratterizzazione 
dell’ambiente urbano. L’isolato costituisce di per sè una 
delimitazione tra uno spazio esterno pubblico, dedicato 
alla viabilità, ai flussi, al commercio e al rumore e uno 
spazio interno più raccolto e silenzioso, “isolato” appunto, 
riservato ad attività più private. La differenza tra interno 
ed esterno è immediatamente riscontrabile nelle facciate 
degli edifici, laddove la facciata ufficiale è quella su stra-
da, più curata e rappresentativa, mentre quella interna è 
ritenuta una facciata secondaria. Un’analoga distinzione si 
ritrova nella cura degli spazi e così frequentemente gli spa-
zi interno dell’isolato diventano “spazi residuali”, rimesse 
per automobili, isole ecologiche per la raccolta dei rifiuti 
condominiali o semplicemente spazi inutilizzati. Per questo 
la ricerca di spazi urbani da riconvertire in giardini secon-
do l’idea dei “giardini-paradiso” o “oasi nel deserto urba-
no” si è focalizzata proprio su questi spazi e la tradizione 
islamica offre uno spunto estremamente utile, in quanto 
la struttura chiusa del giardino islamico ben si adatta ad 
essere inserita nell’ambiente costruito e la concezione si-
stemica si presta ad integrarsi nelle dinamiche complesse 
della città, modificandole e migliorandole, per produrre un 
ambiente più vivibile.

Per indagarne la dimensione e la conformazione sono sta-
ti analizzati cinque ambiti urbani situati in città europee 
diverse per posizione geografica e tradizione urbanistica.       
I casi selezionati sono Torino, Parigi, Berlino, Bilbao e Mar-
siglia, che proprio per la loro diversità possono essere ri-
tenuti rappresentativi, anche se certamente non esaustivi, 
della varietà di forme e strutture urbane presenti in Europa.

In ciascuna città è stata isolata una porzione urbana di cir-
ca 250x250 m in un’area centrale o semi-centrale2. Dallo 
schema a fronte, si nota immediatamente come gli spazi 
interni costituiscano una componente rilevante negli isolati 
e le analisi riportate alle pagine successive hanno indaga-
to più approfonditamente la conformazione di tali spazi al 
fine di definire una cornice reale e concreta per l’attualiz-
zazione dei princìpi del giardino islamico.

2.  Non sono state considera-
te zone periferiche in quanto 
generalmente la forma urba-
na, più compatta e definita 
nelle zone centrali, tende a 
sfrangiarsi e perdere defini-
zione man mano che ci si al-
lontana dal centro e al com-
tempo aumenta la presenza 
e l’estensione di aree verdi.

a Fronte: schemi planimetrici 
delle porzioni urbane prese in 
esame con confronto tra volumi 
costruiti e spazi vuoti

elaborazione dell’autore
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fotografia aerea, Torino, 2019
Fonte: http://geoportale.comune.torino.it
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fotografia aerea, Parigi, 2019
Fonte: https://www.geoportail.gouv.fr/carte

PARIGI

aperto 24%

giardino 
30%

parcheggio 
55%

altro 
15%

costruito 76%RIPARTIZIONE 
DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO APERTO

vista assonometrica degli isolati 
compresi tra Quai Voltaire, Rue 
des Saints-Pères, Rue de l’Universi-
té e Rue de Beaune a Parigi

elaborazione dell’autore

dimensione degli 
spazi aperti in m2

80

298

308
88

6,5

285
179 66

95

224

561

4

306
48

18

76
194

234

173
185

47
29
35
15

135
17

4
4,5
34
78
90

110
128

112
246 601

8
12
15
12

46 10
19

70 196
85

417 230
156

40 124

65

214
347

300266 198
80 80 7 87

90

7

23
5

134
87
155
21
50
95
19
42
309

4
102
105
102

22 15

91

84
123

15

27

65
9

70 7
386 8

9
6,5

78
155

70
10

25 9
320

42

239

12

151

154

19



| 213

PARIGI

aperto 24%

giardino 
30%

parcheggio 
55%

altro 
15%

costruito 76%RIPARTIZIONE 
DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO APERTO

vista assonometrica degli isolati 
compresi tra Quai Voltaire, Rue 
des Saints-Pères, Rue de l’Universi-
té e Rue de Beaune a Parigi

elaborazione dell’autore

dimensione degli 
spazi aperti in m2

80

298

308
88

6,5

285
179 66

95

224

561

4

306
48

18

76
194

234

173
185

47
29
35
15

135
17

4
4,5
34
78
90

110
128

112
246 601

8
12
15
12

46 10
19

70 196
85

417 230
156

40 124

65

214
347

300266 198
80 80 7 87

90

7

23
5

134
87
155
21
50
95
19
42
309

4
102
105
102

22 15

91

84
123

15

27

65
9

70 7
386 8

9
6,5

78
155

70
10

25 9
320

42

239

12

151

154

19



214 |  

fotografia aerea, Berlino, 2019
Fonte: https://fbinter.stadt-berlin.de
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fotografia aerea, Bilbao, 2019
Fonte: https://www.geobilbao.eus/geobilbao/
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fotografia aerea, Marsiglia, 2019
Fonte: https://www.geoportail.gouv.fr/carte
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L’analisi svolta su ciascuno degli ambiti urbani conside-
rati evidenzia come la maggior parte degli spazi interni 
degli isolati sia destinata a parcheggio o non utilizza-
ta, mentre solo una minima parte è dedicata a verde 
e giardini. Si nota anche l’estrema frammentazione di 
questi spazi, che riflette la lottizzazione catastale, e la 
variabilità delle dimensioni che vanno dai pochi metri 
quadri dei cavedi fino ad oltre mille metri quadri de-
gli interni più ampi, come si può vedere nella figura a 
fronte. Proprio in considerazione di questa estrema va-
riabilità, che necessariamente corrisponde a profonde 
differenze in termini di illuminazione, ventilazione e per-
cezione dello spazio, gli spazi interni individuati sono 
stati suddivisi nei tre gruppi seguenti:

A. SPAZI DI PICCOLE DIMENSIONI (fino a 100m2)

Escludendo gli spazi minimi, sotto i 10m2, che servono 
esclusivamente come prese di aria e luce e spesso non 
sono fruibili, in questo gruppo si trovano spazi interni 
che non superano i 100m2 di estensione e presentano 
una forma compatta, con una ridotta esposizione all’ir-
raggiamento solare. 

B. SPAZI DI MEDIE DIMENSIONI (da 100 a 300m2)

Gli spazi interni di questo gruppo presentano un’esten-
sione rilevante, che consente un maggiore irraggiamen-
to. Le forme si fanno più diversificate e si trovano anche 
spazi estremamente allungati o articolati in segmenti. 

C. SPAZI DI GRANDI DIMENSIONI (più di 300m2)

A quest’ultimo gruppo appartengono gli spazi interni 
di maggiore estensione, con forme talvolta irregolari 
e articolate. Con superfici di oltre 300m2, godono in 
generale di diverse ore di sole diretto durante la gior-
nata. Negli spazi di maggiore estensione o di forma più 
irregolare si corre il rischio di perdere la percezione di 
unitarietà dell’insieme.

Questa distinzione verrà ripresa nella sezione conclu-
siva per differenziare le proposte progettuali e offrire 
esempi concreti che si adattino alle diverse scale.
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4. Come

4.a  il patio giardino

Tra le diverse forme che il giardino islamico ha acqui-
sito nel corso del tempo e nei vari ambiti geografici 
che ha interessato, quello che maggiormente si presta 
a rappresentare un modello per la contemporaneità è 
il patio-giardino. Infatti, rispetto a parchi di caccia o ai 
grandi agdal, il patio rimane circoscritto in una dimen-
sione ridotta che gli permette di integrarsi nell’ambiente 
costruito e si configura proprio in base alla stretta re-
lazione tra l’edificato e lo spazio aperto, assumento un 
proprio specifico ruolo nel sistema urbano.

Per questo sono stati presi in considerazione alcuni 
esempi di patio-giardino della tradizione islamica, da 
cui trarre elementi e strategie che, indipendentemente 
dal valore simbolico, culturale e religioso che assume-
vano nel contesto di appartenenza, sono portatori di un 
valore pratico e funzionale ancora attuale.

I casi selezionati appartengono quasi tutti all’ambito 
andaluso, con un solo esempio situato invece in Ma-
rocco: la ragione di questa coincidenza geografica 
risiede nel fatto le testimonianze meglio conservate di 
giardini islamici si trovano esattamente agli estremi op-
posti dell’area di massima espanzione dell’islam, ovve-
ro in Spagna e in India, e la forma del patio-giardino 
trova espressione nel primo caso. Inoltre, i giardini di 
Al-Andalus sono tra quelli maggiormente documentati, 
anche se indubbiamente esempi di patio-giardino pos-
sono essere reperiti in tutti i contesti urbani caratterizzati 
da un’urbanizzazione di matrice araba.

a Fronte: il giardino islamico 
tradizionale come paradigma di 
riferimento
elaborazione dell’autore
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4.a.i  analisi tipologica

Su ciascuno dei casi selezionati è stata condotta un’a-
nalisi tipologica volta a mettere in evidenza come l’in-
tegrazione bilanciata delle componenti essenziali del 
giardino islamica sia capace di generare luoghi con 
un elevata qualità ambientale ed estetica. La figura a 
fronte mostra il layout che è stato seguito per condurre 
l’analisi, all’interno del quale si trovano:

una vista assonometrica che mostra il rapporto tra lo 
sviluppo planimetrico e l’alzato

una plaminetria con quote (in metri) che rende con-
to delle effettive dimensioni del giardino e delle sue 
componenti

una scomposizione del giardino in layer, che eviden-
zia la distribuzione delle diverse componenti

un grafico che mostra la conformazione dello spa-
zio, ovvero il rapporto in percentuale tra spazio co-
perto (porticato) e spazio aperto

un grafico che mostra la caratterizzazione dello spa-
zio, cioè la suddivisione dell’area complessiva del 
giardino tra superficie pavimentata, vegetazione e 
acqua

un grafico che mostra la caratterizzazione dello spa-
zio aperto, dunque escludendo lo spazio porticato 
che è quasi sempre interamente pavimentato (ad ec-
cezione di canali d’acqua di ridotte dimensioni, nel 
Patio de los Leones, e con la sola rilevante deroga 
del Patio di Santa Isabella, dove il porticato ospita 
un’ampia vasca d’acqua).

a Fronte: layout di riferimento per 
l’analisi tipologica
elaborazione dell’autore
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2%

vegetazione
8%suolo 

pavimentato
90%

acqua
2%

vegetazione
9%

suolo 
pavimentato

89%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de los Leones
Alhambra
Granada, Spagna

32

3 4 6,8

4

34

18

5
5

2
2

18

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
76%

spazio coperto
(porticato)

24%

acqua
4%

vegetazione
35%

suolo 
pavimentato

61%

acqua
5%

vegetazione
46%

suolo 
pavimentato

49%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de los Leones
Alhambra
Granada, Spagna

32

3 4 6,8

4

34

18

5
5

2
2

18

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
76%

spazio coperto
(porticato)

24%

acqua
4%

vegetazione
35%

suolo 
pavimentato

61%

acqua
5%

vegetazione
46%

suolo 
pavimentato

49%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de Doncellas
Real Alcázar 
Siviglia, Spagna

20

2

3
1,

8
2,

2
2,

2

15

2

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
57%

spazio coperto
(porticato)

43%

acqua
8%

vegetazione
27%

suolo 
pavimentato

65%

acqua
14%

vegetazione
47%

suolo 
pavimentato

39%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de Doncellas
Real Alcázar 
Siviglia, Spagna

20

2

3
1,

8
2,

2
2,

2

15

2

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
57%

spazio coperto
(porticato)

43%

acqua
8%

vegetazione
27%

suolo 
pavimentato

65%

acqua
14%

vegetazione
47%

suolo 
pavimentato

39%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de la Sultana 
Generalife
Granada, Spagna

2,
2

2,
2

5

3,5

14

3,7 3,73

24

acqua

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
85%

spazio coperto
(porticato)

15%

acqua
26%

vegetazione
20%

suolo 
pavimentato

54%

acqua
30%

vegetazione
24%

suolo 
pavimentato

46%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)

vegetazione
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Patio de la Sultana 
Generalife
Granada, Spagna

2,
2

2,
2

5

3,5

14

3,7 3,73

24

acqua

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
85%

spazio coperto
(porticato)

15%

acqua
26%

vegetazione
20%

suolo 
pavimentato

54%

acqua
30%

vegetazione
24%

suolo 
pavimentato

46%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)

vegetazione
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Patio de la Acequia
Generalife
Granada, Spagna

2,838

48

12
2,

2

2,2

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
78%

spazio coperto
(porticato)

22%

acqua
4%

vegetazione
37%

suolo 
pavimentato

57%

acqua
8%

vegetazione
47%

suolo 
pavimentato

45%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de la Acequia
Generalife
Granada, Spagna

2,838

48

12
2,

2

2,2

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
78%

spazio coperto
(porticato)

22%

acqua
4%

vegetazione
37%

suolo 
pavimentato

57%

acqua
8%

vegetazione
47%

suolo 
pavimentato

45%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de la Alberquilla
Madinat al-Zahra’
Cordova, Spagna

2

12

22

16

2
2

3,
5

4,
5

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
86%

spazio coperto
(porticato)

14%

acqua
6%           

vegetazione
31%

suolo 
pavimentato

63%

acqua
7% 

vegetazione
36%

suolo 
pavimentato

57%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio de la Alberquilla
Madinat al-Zahra’
Cordova, Spagna

2

12

22

16

2
2

3,
5

4,
5

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
86%

spazio coperto
(porticato)

14%

acqua
6%           

vegetazione
31%

suolo 
pavimentato

63%

acqua
7% 

vegetazione
36%

suolo 
pavimentato

57%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio dei Mirti / de la Alberca 
Alhambra
Granada, Spagna

36

30

282 2,5

6
1

1
2,

5
2,

5

21

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
88% 

spazio coperto
(porticato)

12%

acqua
22%

vegetazione
20%

suolo 
pavimentato

58%

acqua
25%

vegetazione
23%

suolo 
pavimentato

52%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio dei Mirti / de la Alberca 
Alhambra
Granada, Spagna

36

30

282 2,5

6
1

1
2,

5
2,

5

21

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
88% 

spazio coperto
(porticato)

12%

acqua
22%

vegetazione
20%

suolo 
pavimentato

58%

acqua
25%

vegetazione
23%

suolo 
pavimentato

52%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio del Yeso
Real Alcázar 
Siviglia, Spagna

14
14

8,8

5,2 5,2

3,
5

12

10

2,
2

2,
2

1,
8

3

2,
2

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
79%

spazio coperto
(porticato)

21%

acqua
21%

vegetazione
10%

suolo 
pavimentato

69%

acqua
27%

vegetazione
13%

suolo 
pavimentato

60%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)

36%

70% 12%

18%

54%

28%

18%

64%

a sinistra: configurazione originaria del giardi-
no ipotizzata in alMaGro Gorbea, antonio, Una 
visión virtual de la arquitectura de Al-Andalus. 
Quince años de investigación en la Escuela 
de Estudios Árabes, in Virtual Archaeology Re-
view, vol. 2, n. 4, p. 105-114, magio 2011.

a destra: configurazione attuale, definita dopo 
la Reconquista e l’insediamento dei re cattolici

nella paGina seGuente la configurazione ipotiz-
zata è segnata in rosso, in sovrapposizione a 
quella attuale
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Patio del Yeso
Real Alcázar 
Siviglia, Spagna

14
14

8,8

5,2 5,2

3,
5

12

10

2,
2

2,
2

1,
8

3

2,
2

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
79%

spazio coperto
(porticato)

21%

acqua
21%

vegetazione
10%

suolo 
pavimentato

69%

acqua
27%

vegetazione
13%

suolo 
pavimentato

60%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)

36%

70% 12%

18%

54%

28%

18%

64%
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Patio della Casa de Contratación
Real Alcázar 
Siviglia, Spagna

15

5,
3

1,
3

20

2,
5

2,
5

5,
3

5,31,35,3

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
75%

spazio coperto
(porticato)

25%

acqua
9%

vegetazione
38%

suolo 
pavimentato

53%

acqua
12%

vegetazione
50%

suolo 
pavimentato

38%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)
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Patio della Casa de Contratación
Real Alcázar 
Siviglia, Spagna

15

5,
3

1,
3

20

2,
5

2,
5

5,
3

5,31,35,3

acqua

vegetazione

porticato

sosta

percorsi

spazio 
aperto
75%

spazio coperto
(porticato)

25%

acqua
9%

vegetazione
38%

suolo 
pavimentato

53%

acqua
12%

vegetazione
50%

suolo 
pavimentato

38%

CONFORMAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO

CARATTERIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
APERTO 

(senza considerare lo spazio porticato)



246 |  

Patio della 
Casa de 
Contratacion
1180 ca. 

Patio del Yeso
1275 ca. 

15 x 25

12 x 12

Patio de las 
doncellas
1356 – 
1369/1584

15 x 20

Patio de la 
alberca o 
Patio dei Mirti
1350 ca.

21 x 36

Patio de los 
Leones
1370 ca.

18 x 32

Patio de la 
sultana
1270 ca.

14 x 24

Patio de la 
acequia

12 x 48 

Patio della 
moschea 
Kutubiyya
inizio XII sec

23 x 40
2/3 1/4 ca. 2/5

4/5 3/5 3/4

3/5ca. 1/2ca. 3/4

1/3 1/2ca.

1/2 1/6ca.

1/1ca. 1/3ca.
1/3ca.

1/1ca. 3/5 3/5

2/3ca. 2/5ca. 3/5ca.

375 m2

144 m2

300 m2

756 m2

576 m2

336 m2

lati corti

lati lunghi

2/5 1/4

6/7ca. 1/2ca.

2/3ca.

lati corti

lati lunghi

576 m2

920 m2

Patio di Santa 
Isabella
inizio XII sec

24 x 35
2/5 1/6 ca. 1/2 ca.840 m2

Patio de la 
alberquilla
950 –
1010 ca. 

18 x 18
1/1 ca.

1/3ca. 1/2ca. 2/3 ca.

324 m2

fontana 
centrale

2 vasche 
collegate da 
un canale

2 aiuole ribassate, 
effetto “tappeto 

vegetale”

vasca quadrata 
e canali

vasca 
rettangolare 

con due 
sorgenti alle 

estremità

vasca 
rettangolare

vasca a U e 
piccolo bacino 
rettangolare

canale centrale

vasca rettang.
e canale

fontana centrale 
e 4 vasche

fontana centrale 
e 4 canali

aiuole ribassate 
di 1 m

4 aiuole ribassate 

aiuole lineari e 
vasche rettangolari 
per la vegetazione

vi crescevano alberi 
di arancio e piante 

di mirto

aiuole ribassate

in origine aiuole 
ribassate e alberi di 

arancio

aiuole ribassate di 2 
m, alberi di limone 

e palme

2 aiuole lineari 

22 alberi di arancio 
disposti su 3 file

NOME
e DATA

DIMENS. RAPPORTI 
DIMENSIONALI 

CARATTERE

pubblico privato
h/l h/L l/L a b c ed

a. rappresentanza
b. ricezione
c. spiritualità
d. di servizio
e. ricreazione

h = altezza massima 
degli edifici perimetrali
l = lato minore
L = lato maggiore

a. zampillante
b. corrente
c. statica
d. non visibile

libera in 
perimetro

regolarizzata

FUNZIONE ACQUA VEGETAZIONE

a b c d
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4.a.ii  osservazioni

Dall’analisi condotta su dieci giardini storici di matrice islami-
ca, in vista di una proposta progettuale da declinare negli at-
tuali contesti urbani occidentali, si possono trarre le seguenti 
considerazioni:

- lo spazio porticato occupa una parte consistente dello 
spazio del giardino (in media il 21%), riveste una funzione 
distributiva e di filtro tra interno ed esterno; l’utilità di questa 
componente deve essere valutata di volta in volta in relazione 
alle specificità ambientali e climatiche del luogo

- il patio islamico ha una superficie prevalentemente pa-
vimentato (63% considerando il portico; 53% portico esclu-
so) che favorisce la fruibilità e la percorribilità dello spazio; 
nel progetto di giardini contemporanei è opportuno ridurre 
le superfici pavimentate impermeabili o considerare l’uso di 
pavimentazioni drenanti che non blocchino il naturale ciclo 
dell’acqua

- escludendo il portico, assumono rilevanza anche le due 
componenti naturali, acqua (14%) e vegetazione (34%), 
che in alcuni casi diventano la componente caratterizzante 
prevalente (Patio de la sultana: acqua 30%; Patio de la Casa 
de Contrataciòn: vegetazione 50%); 

- i rapporti dimensionali tra altezza del perimetro ed esten-
sione della superficie non vedono mai prevalere la compo-
nente verticale ( h/l=1/3÷1/1   e   h/L=1/6÷3/5) dando 
quindi la percezione di spazi aperti e ariosi; negli spazi inter-
ni degli isolati urbani contemporanei i rapporti dimensionali 
sono pressochè invertiti e lo spazio viene percepito come ri-
stretto e chiuso; occorrerà quindi adottare strategie specifiche 
per far fronte a questo aspetto.

Patio della 
Casa de 
Contratacion
1180 ca. 

Patio del Yeso
1275 ca. 

15 x 25

12 x 12

Patio de las 
doncellas
1356 – 
1369/1584

15 x 20

Patio de la 
alberca o 
Patio dei Mirti
1350 ca.

21 x 36

Patio de los 
Leones
1370 ca.

18 x 32

Patio de la 
sultana
1270 ca.

14 x 24

Patio de la 
acequia

12 x 48 

Patio della 
moschea 
Kutubiyya
inizio XII sec

23 x 40
2/3 1/4 ca. 2/5

4/5 3/5 3/4

3/5ca. 1/2ca. 3/4

1/3 1/2ca.

1/2 1/6ca.

1/1ca. 1/3ca.
1/3ca.

1/1ca. 3/5 3/5

2/3ca. 2/5ca. 3/5ca.

375 m2

144 m2

300 m2

756 m2

576 m2

336 m2

lati corti

lati lunghi

2/5 1/4

6/7ca. 1/2ca.

2/3ca.

lati corti

lati lunghi

576 m2

920 m2

Patio di Santa 
Isabella
inizio XII sec

24 x 35
2/5 1/6 ca. 1/2 ca.840 m2

Patio de la 
alberquilla
950 –
1010 ca. 

18 x 18
1/1 ca.

1/3ca. 1/2ca. 2/3 ca.

324 m2

fontana 
centrale

2 vasche 
collegate da 
un canale

2 aiuole ribassate, 
effetto “tappeto 

vegetale”

vasca quadrata 
e canali

vasca 
rettangolare 

con due 
sorgenti alle 

estremità

vasca 
rettangolare

vasca a U e 
piccolo bacino 
rettangolare

canale centrale

vasca rettang.
e canale

fontana centrale 
e 4 vasche

fontana centrale 
e 4 canali

aiuole ribassate 
di 1 m

4 aiuole ribassate 

aiuole lineari e 
vasche rettangolari 
per la vegetazione

vi crescevano alberi 
di arancio e piante 

di mirto

aiuole ribassate

in origine aiuole 
ribassate e alberi di 

arancio

aiuole ribassate di 2 
m, alberi di limone 

e palme

2 aiuole lineari 

22 alberi di arancio 
disposti su 3 file

NOME
e DATA

DIMENS. RAPPORTI 
DIMENSIONALI 

CARATTERE

pubblico privato
h/l h/L l/L a b c ed

a. rappresentanza
b. ricezione
c. spiritualità
d. di servizio
e. ricreazione

h = altezza massima 
degli edifici perimetrali
l = lato minore
L = lato maggiore

a. zampillante
b. corrente
c. statica
d. non visibile

libera in 
perimetro

regolarizzata

FUNZIONE ACQUA VEGETAZIONE

a b c d
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5. Sei proposte per sei spazi

Per dare attuazione concreta a quanto finora indagato sul 
piano teorico, sono state avanzate alcune ipotesi di progetto 
volte a mostrare come realmente alcuni insegnamenti tratti 
dallo studio della tradizione del giardino islamico possano 
essere line guida efficaci per la rigenerazione di spazi urba-
ni inutilizzati. A questo scopo tra gli spazi interni individuati 
nell’analisi urbana, ne sono stati selezionati sei, due per cia-
scuna categoria (A.spazi di piccole dimensioni- fino a 100m2; 
B. spazi di medie dimensioni - da 100 a 300m2; C. spazi di 
grandi dimensioni - più di 300m2). Per ciascuno di questi casi 
scelti ad esempio è stato sviluppata una proposta di progetto, 
cercando di declinare le strategie del giardino islamico in fun-
zione delle caratteristiche specifiche del contesto di riferimento.

In particolare in funzione della diversa estensione di questi 
spazi sono state individuate tre linee strategiche che prevedo-
no, per gli spazi più ridotti, di caratterizzare dello spazio del 
giardino mediante l’enfatizzazione di una singola componen-
te naturale prevalente, mentre negli spazi di medie dimen-
sioni si ricerca una maggiore compenetrazione tra le diverse 
componenti del giardino e per i giardini più estesi si ricorre 
al rigore geometrico per ordinare e gerarchizzare lo spazio.

Alla base di ogni proposta c’è l’intenzione di riconsegnare gli 
spazi interni di pertinenza degli edifici agli abitanti, di produr-
re una riqualificazione estetica di luoghi attualmente privi di 
una funzione e di qualsiasi cura, di riconnettere quasti spazi 
con il tessuto urbano circostante sia dal punto di vista della 
fruizione sia per quanto riguarda il consumo di risorse idriche, 
attraverso la generazione di microcicli chiusi e il miglioramen-
to locale della permeabilità del suolo.

a Fronte: localizzazione 
dei casi studio nell’Europa 
delle città
elaborazione dell’autore
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roberto burle Marx, Giardino del Museo di Arte Moderna, Rio de Janeiro, Brasile, 1960      . 1

laWrence Halprin, MaIntyre garden, Hillsborough, California, 1961   . 2-3

luis barraGàn, Plaza del Bebedero de los Caballos, Las Arboledas, Mexico, 1958-62      . 4

zio & breen, Paley Park - 3 East 53rd Street, New York, 1965-68    . 5-6

VaM10 arquitectura y paisaJe, Jardín de las hespérides, Valencia, 2000      . 7

VladiMir dJuroVic landscape arcHitecture, Garden of Reflection, Londra, 2018    . 8-9
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5.a  riferimenti



252 |  

A

B

C

40

     100 m2

100

     300 m2

300

     ... m2

10

15

40

15 25

25
20

5

10

15

10

12

25

30

35

6
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GIARDINO ELEMENTARE

preponderanza dell’elemento 
acquatico o della vegetazione, a 
seconda del contesto ambienta-
le e climatico; l’altra componen-
te può essere inclusa sfruttando 
le superfici verticali

GIARDINO PARADISO

modello più vicino alle caratteri-
stiche del giardino islamico 
tradizionale, nonostante le 
dimensioni mediamente più 
piccole, perchè integra e bilan-
cia le diverse componenti

GIARDINO PRODUTTIVO

per assecondare la forma gene-
ralmente irregolare e frastaglia-
ta degli spazi interni di maggiori 
dimensioni si ricorre all’impost-
azione regolare e ritmica del 
giardino produttivo
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SPAZIO

date le dimensioni ridotte, si 
applica una divisione spaziale 
estremamente semplice, 
ovvero la divisione in quattro 
quadanti tipica del giardino 
islamico, adeguandola al 
contesto, per cui l’asse longitu-
dinale non risulta perfettamen-
te centrato poichè si affianca 
all’ingresso

CARATTERIZZAZIONE 

i quattro quadranti indivuduati 
vengono caratterizzati tenendo 
conto dei punti d’accesso e dei 
percorsi necessari, per cui si 
individua una diagonale 
“libera”, menre le aree collo-
cate sull’altra diagonale si 
connotano per l’attuazione di 
azioni opposte: abbassamento 
del suolo per ottenere un’aiu-
ola per la vegetazione; solleva-
mento dal suolo per produrre 
una seduta

EQUILIBRIO

l’elemento acquatico, che non 
trova spazio nella composizio-
ne planimetrica, viene inserito 
sfruttando la parete verticale, 
nella forma di un water-wall 
che recupera l’acqua raccolta 
dal pluviale e depurata e la 
mette in movimento producen-
do un impatto positivo dal 
punto di vista della regolazione 
del micro-clima e dell’effetto 
sonoro

CARATTERE DEL CONTESTO

Il giardino si inserisce nello spazio di pertinenza di un 
edificio storico residenziale di quattro piani fuori terra, 
risalente al 1864. Allo stato attuale, si riscontra un estre-
mo contrasto tra la facciata esterna, riccamente decorata 
con elementi scultorei e progettata con un’estrema cua 
formale, e quella interna, caratterizzata da uno stile più 
semplice. Lo spazio di pertinenza riflette la scarsa cura 
destinata agli interni ed è attualmete un’area inutilizzata, 
se non occasionalmente come spazio di deposito tempo-
raneo di attrezzature e materiali. 

La conformazione architettonica dello spazio aperto risen-
te delle successive fasi di edificazione dell’isolato: il giardi-
no infatti risulta definito su un lato dall’edificio di pertinen-
za, sul lato oppoto da un basso fabbricato anch’esso di 
pertinenza e a cui si accede proprio tramite il cortile, 
mentre i dui lati lunghi sono chiusi da un’alta facciata 
cieca e da una terrazza al livello del primo piano.

PROPOSTA PROGETTUALE

La proposta progettuale punta a riconfigurare lo spazio 
aperto come giardino, ovvero un luogo progettato per 
una fruizione collettiva e per garantire agli utenti un’esp-
erienza di svago e riposo di qualità. Attraverso un disegno 
estremamente semplice e proporzionato alle ridotte 
dimensioni, si è cercato di riportare in questo spazio inter-
no gli elementi naturali della vegetazione e dell’acqua.

Il giardino islamico costituisce il fondamento concettuale 
da cui si riprende l’idea di oasi-paradiso inserita e connes-
sa con il contesto urbano e questo, oltre a concretizzarsi 
nella riqualificazione estetica di uno spazio attualmente 
degradato e inutilizzato, si riflette anche nell’ attenzione 
all’interazione tra le varie parti che compongono il giardi-
no, con una particolare attenzione per il ciclo dell’acqua.
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CARATTERE DEL CONTESTO

Il giardino si inserisce nello spazio di pertinenza di un 
edificio storico residenziale di quattro piani fuori terra, 
risalente al 1864. Allo stato attuale, si riscontra un estre-
mo contrasto tra la facciata esterna, riccamente decorata 
con elementi scultorei e progettata con un’estrema cua 
formale, e quella interna, caratterizzata da uno stile più 
semplice. Lo spazio di pertinenza riflette la scarsa cura 
destinata agli interni ed è attualmete un’area inutilizzata, 
se non occasionalmente come spazio di deposito tempo-
raneo di attrezzature e materiali. 

La conformazione architettonica dello spazio aperto risen-
te delle successive fasi di edificazione dell’isolato: il giardi-
no infatti risulta definito su un lato dall’edificio di pertinen-
za, sul lato oppoto da un basso fabbricato anch’esso di 
pertinenza e a cui si accede proprio tramite il cortile, 
mentre i dui lati lunghi sono chiusi da un’alta facciata 
cieca e da una terrazza al livello del primo piano.

PROPOSTA PROGETTUALE

La proposta progettuale punta a riconfigurare lo spazio 
aperto come giardino, ovvero un luogo progettato per 
una fruizione collettiva e per garantire agli utenti un’esp-
erienza di svago e riposo di qualità. Attraverso un disegno 
estremamente semplice e proporzionato alle ridotte 
dimensioni, si è cercato di riportare in questo spazio inter-
no gli elementi naturali della vegetazione e dell’acqua.

Il giardino islamico costituisce il fondamento concettuale 
da cui si riprende l’idea di oasi-paradiso inserita e connes-
sa con il contesto urbano e questo, oltre a concretizzarsi 
nella riqualificazione estetica di uno spazio attualmente 
degradato e inutilizzato, si riflette anche nell’ attenzione 
all’interazione tra le varie parti che compongono il giardi-
no, con una particolare attenzione per il ciclo dell’acqua.
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RIPARTIZIONE 

in questo caso, sempre di 
ridotte dimensioni, la forma 
pressochè quadrata suggerisce 
di sfruttare le diagonali per la 
suddivisione dello spazio, 
identificando così aree trian-
golari che si ripropongono alla 
scala del dettaglio nel disegno 
della pavimentazione drenante

CARATTERIZZAZIONE 

la geometria del triangolo 
diventa l’elemento caratteriz-
zante di tutto lo spazio del 
giardino e viene riproposta 
nell’individuazione di aree 
destinate alla vegetazione, 
all’acqua e alle sedute: in 
particolare il bacino d’acqua e 
la seduta sono otteneuti attra-
verso opposte operazioni di 
addizione e sottrazione di 
volume, così da mantenere 
inalterato l’equilibrio volume-
trico dello spazio

SOCIALITÀ

le ridotte dimensioni sono 
quelle di uno spazio intimo e 
domestico, la socialità viene 
ulteriormente incentivata attra-
verso la distinzione tra un corri-
doio periferico per la circola-
zione e un’area centrale libera 
e in relazione con la seduta 
dove fermarsi e trascorrere del 
tempo
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CARATTERE DEL CONTESTO

L’area presa in analisi è lo spazio di pertinenza di un 
edificio parigino di rilevante qualità architettonica. A 
differenza del precedente caso analizzato, qui la cura 
formale interessa tanto la facciata su strada quanto i fronti 
interni, dunque l’esigenza prevalente non è tanto quella di 
una riqualificazione estetica quanto piuttosto la riconnes-
sione dello spazio del giardino con gli edifici con cui si 
relaziona e con il contesto in generale. Lo spazio aperto 
infatti risulta ad oggi inutilizzato e privo di una specifica 
vocazione.
La volumetria dell’esisente presenta un proporzionamento 
particolarmente equilibrato: si tratta infatti di uno spazio 
pressochè quadrato, delimitato su lati nord e sud da edifici 
di 5 - 6 piani fuori terra, mentre gli altri due opposti lati 
sono definiti da edifici di minore altezza che consentono 
un maggiore accesso di luce.

PROPOSTA PROGETTUALE

Considerando il carattere formale del contesto e la qualità 
spaziale riconoscibile anche nello stato di fatto, la propo-
sta progettuale mira a inserire in modo puntuale le com-
ponenti naturali che scarseggiano nel contesto urbano di 
riferimento: la vegetazione è contenuta in frammenti trian-
golari sottratti alla pavimentazione e la varietà delle specie 
vegetali utilizzate consente di conferire al giardino l’asp-
etto di un microcosmo inaspettato; l’acqua occupa un 
altro frammento triangolare ed è utilizzata per accentuare 
il legame con il perimetro archiettonico che definisce lo 
spazio del giardino e che si riflette sulla sua superficie. La 
caratterizzazione dello spazio e la distinzione tra percorsi 
di passaggio e uni spazio definito per la sosta e il godi-
mento del giardino migliora la fruibilità, creando una 
connessione tra lo spazio aperto e il costruito anche dal 
punto di vista dell’uso. Infine, il legame circolare con il 
contesto si riscontra anche ad una scala più ampia, infatti 
l’utilizzo di una pavimentazione drenante favorisce il natu-
rale ciclo dell’acqua, evitanto in casi di abbondanti 
piogge il sovraccarico della rete idrica.
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GEOMETRIA

lo schema di gestione dello 
spazio si basa sulle caratteristi-
che della cornice architettoni-
ca che racchiude lo spazio del 
giardino: la geometria è la 
regola ordinatrice e unificatrice 
dello spazio, permette di 
legare il nuovo all’esistente e 
di scalare il progetto in modo 
equilibrato

COLORE

la griglia così generata acco-
glie nei suoi riquadri varietà 
diverse di fiori e piante, così da 
creare un tappeto vegetale 
colorato e profumato, in netto 
contrasto con la monotonia 
del contesto densamente 
costruito

FRUIZIONE

in questo caso la fruizione del 
giardino avviene essenzial-
mente attraverso i sensi della 
vista e dell’olfatto, mentre è 
limitata la possibilità di muo-
versi attraverso le aiuole fiorite
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GEOMETRIA

lo schema di gestione dello 
spazio si basa sulle caratteristi-
che della cornice architettoni-
ca che racchiude lo spazio del 
giardino: la geometria è la 
regola ordinatrice e unificatrice 
dello spazio, permette di 
legare il nuovo all’esistente e 
di scalare il progetto in modo 
equilibrato

COLORE

la griglia così generata acco-
glie nei suoi riquadri varietà 
diverse di fiori e piante, così da 
creare un tappeto vegetale 
colorato e profumato, in netto 
contrasto con la monotonia 
del contesto densamente 
costruito

FRUIZIONE

in questo caso la fruizione del 
giardino avviene essenzial-
mente attraverso i sensi della 
vista e dell’olfatto, mentre è 
limitata la possibilità di muo-
versi attraverso le aiuole fiorite

CARATTERE DEL CONTESTO

Il giardino si colloca nel cortile interno di un immobile 
storico di pregio situato in prossimità della Senna. Si 
riscontra un forte contrasto tra lo spazio estrememente 
aperto e dilatato del Quai Voltaire e del fiume e la ristret-
tezza degli spazi interni di pertinenza degli edifici: tale 
contrasto può essere sfruttato per differenziare caratteri e 
funzioni dei luoghi e conferire agli spazi interni una specifi-
ca vocazione in qualità di giardini per una fuga momenta-
nea dalle dinamiche caotiche della città e della monocro-
mia e ripetitività del costruito.

Lo spazio in cui il giardino si inserisce risulta chiuso su tre 
lati da edifci di 5-6 piani fuori terra, mentre lato sud-est è 
separato da un analogo cortile adiacente per mezzo di un 
muro di circa 2 metri. L’orientamento consente dunque un 
accesso di luce comunque adeguato per ipotizzare una 
piantumazione del giardino.

PROPOSTA PROGETTUALE

Per sottolineare la qualità architettonica del contesto e 
progettare il giardino in continuità e sintonia con l’esist-
ente, l’impianto geometrico di quest’ultimo viene fatto 
derivare proprio dall’architettura circostante. Stabilita 
dunque una connesione tra il giardino e il suo intorno, lo 
spazio aperto viene caratterizzato per offrire l’effetto di 
maggiore contrasto possibile: l’abbondanza di colori, 
l’intensità di profumi, la densità della piantumazione e la 
varietà delle forme delle diverse specie vegetali punta a 
offrire in uno spazio estremamente ridotto l’immagine 
sorprendente di un tappeto lussureggiante. Del giardino 
islamico si combinano in questo caso la funzione separa-
toria del recinto e quella unificatrice della geometria.
La scelta di limitare la percorribilità del giardino per 
concentrare la fruizione sul piano visivo e olfattivo è giusti-
ficata dalla natura del contesto in cui si inserisce, ovvero 
un edificio storico occupato prevalentemente da funzioni 
terziarie, il cui stile aulico e l’alto grado di rappresentatività 
non si conciliano con l’idea di un giardino domestico.
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GEOMETRIA

la partizione in quattro 
quadranti si adegua bene alla 
forma dell’esistente e viene 
dunque utilizzata per gerar-
chizzare lo spazio; lo schema 
ad assi ortogonali inoltre 
permette di enfatizzare il punto 
di intersezione, producendo un 
accentramento dello spazio e 
una distinzione tra le funzioni 
che coesistono nel giardino

VARIAZIONE

in questo caso l’intersezione 
degli assi mediani viene enfa-
tizzata mediante la collocazio-
ne di una pergola per il 
soggiorno e il riposo; l’inseri-
mento di una vasca d’acqua 
accentua la diagonale che 
termina nell’unico punto 
d’accesso al giardino, creando 
così una tensione spaziale che 
invita a percorrere tutto il 
giardino

FRUIZIONE

il movimento nello spazio si 
concentra soprattutto lungo il 
perimetro, mentre l’area 
centrale rimane isolata dai 
flussi e dedicata ad attività 
statiche

CARATTERE DEL CONTESTO

Lo spazio considerato è l’area interna di pertinenza di un 
edificio d’angolo situato in un quartiere residenziale di 
Torino. L’edificio è degli anni ‘60 e non presenta particola-
ri pregi architettonici, così come il cortile interno, che 
appare oggi privo di una vocazione specifica e sostanzial-
mente inutilizzato. 
La volumetria consente di ipotizzare una piantumazione 
abbondante e variegata in quanto solamente il lato 
sud-est è delimitato da un edificio  alto, mentre gli altri lati 
sono definiti da una manica di due piani fuori terra e da 
bassi muri di separazione dai lotti adiacenti.

PROPOSTA PROGETTUALE

L’idea di progetto prevede di riscattare l’attuale condizione 
di questo spazio riconferendogli una specifica funzione in 
relazione al costruito. Lo spazio aperto diventa estensione 
dell’edificio, con una fruibilità chiaramente vincolata alle 
stagioni, ma un impatto positivo dal punto di vista estetico 
e ambientale che si protrae per tutto l’anno. Vegetazione 
e acqua corrente consentono, nella stagione estiva, di 
contrastare i picchi di calore che frequentemente si riscon-
trano nelle corti interne torinesi poco ventilate. La vasca 
d’acqua inoltre funge da serbatoio di raccolta dell’acqua 
piovana per l’irrigazione del giardino stesso.
La pergola centrale genera uno spazio definito e protetto, 
specificamente destinato al risposo e alla socialità e in 
stretta relazione con le componenti naturali del giardino: 
questo aumenta la fruibilità e la vivibilità del giardino e 
invita a riappropriarsi di uno spazio dimenticato.
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CARATTERE DEL CONTESTO

Lo spazio considerato è l’area interna di pertinenza di un 
edificio d’angolo situato in un quartiere residenziale di 
Torino. L’edificio è degli anni ‘60 e non presenta particola-
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PROPOSTA PROGETTUALE

L’idea di progetto prevede di riscattare l’attuale condizione 
di questo spazio riconferendogli una specifica funzione in 
relazione al costruito. Lo spazio aperto diventa estensione 
dell’edificio, con una fruibilità chiaramente vincolata alle 
stagioni, ma un impatto positivo dal punto di vista estetico 
e ambientale che si protrae per tutto l’anno. Vegetazione 
e acqua corrente consentono, nella stagione estiva, di 
contrastare i picchi di calore che frequentemente si riscon-
trano nelle corti interne torinesi poco ventilate. La vasca 
d’acqua inoltre funge da serbatoio di raccolta dell’acqua 
piovana per l’irrigazione del giardino stesso.
La pergola centrale genera uno spazio definito e protetto, 
specificamente destinato al risposo e alla socialità e in 
stretta relazione con le componenti naturali del giardino: 
questo aumenta la fruibilità e la vivibilità del giardino e 
invita a riappropriarsi di uno spazio dimenticato.
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SETTORIZZAZIONE

la scansione geometrica gerar-
chizza lo spazio individuando 
aree e percorsi e connettendo 
l’edificio al giardino e impo-
stando la base per una varatte-
rizzazione specifica delle diver-
se aree

CARATTERIZZAZIONE

le aree individuate assumono 
una specifica caratterizzazione 
grazie all’inserimento delle 
componenti naturali, acqua e 
vegetazione, e di una estesa 
tettoia; non limitate dall’impo-
stazione geometrica, le diverse 
componenti si intersecano e si 
sovrappongono, generando 
una dinamica di movimento 
ed sinergie positive

PERCORSI

la gerarchizzazione riguarda 
anche i percorsi, di attraver-
samento lungo il perimetro e 
di scoperta nell’area interna;
la pergola che chiude longi-
tudinalmente un lato del 
giardino ricalca la volumetria 
attualmente destinata a box 
auto, ma definisce un nuovo 
spazio fruibile e ombreggiato 
che si relaziona con le com-
ponenti naturali

CARATTERE DEL CONTESTO

Lo spazio scelto è un’area di notevoli dimensioni di perti-
nenza di quattro condomini collegati. L’estensione 
dell’area condivisa contrasta nettamente con la ristrettezza 
dei cavedi che danno luce e aria agli ambienti secondari, 
pertanto ancor più se ne apprezza l’apertura e l’ampiezza. 
I condomini di pertinenza delimitano il giardino su due 
lati, con facciate secondarie decisamente meno elaborate 
e decorate di quelle su strada; l’altro lato minore è definito 
da un edificio recente di scarsissima qualità arhitettonica, 
mentre il quarto lato è separato da un cortile adiacente 
mediante un muro di recinzione. 
Attualmente lo spazio interno è interamente cementificato 
e destinato alla rimessa delle automobili.

PROPOSTA PROGETTUALE

Le notevoli dimensioni richiedono una chiara scansione 
degli spazi e l’identificazione di aree con vocazioni specifi-
che. Anche in questo caso la geometria serve come 
regola unificatrice che lega il giardino al costruito.
Le partizioni individuate vengono caratterizzate attraverso 
l’inserimento della vegetazione, che in questo caso può 
includere alberi di notevole altezza, e di una vasca 
d’acqua che interseca lo spazio coperto della tettoia.
Il perimetro rimane caratterizzato da una pavimentazione 
minerale impermeabile ed è dedicato ai flussi di attraver-
samento, mentre tutta l’area interna è caratterizzata da 
suolo naturale o minerale drenante e si configura come 
luogo di svago, piacere e interazione. 
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SETTORIZZAZIONE

la scansione geometrica gerar-
chizza lo spazio individuando 
aree e percorsi e connettendo 
l’edificio al giardino e impo-
stando la base per una varatte-
rizzazione specifica delle diver-
se aree
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le aree individuate assumono 
una specifica caratterizzazione 
grazie all’inserimento delle 
componenti naturali, acqua e 
vegetazione, e di una estesa 
tettoia; non limitate dall’impo-
stazione geometrica, le diverse 
componenti si intersecano e si 
sovrappongono, generando 
una dinamica di movimento 
ed sinergie positive

PERCORSI

la gerarchizzazione riguarda 
anche i percorsi, di attraver-
samento lungo il perimetro e 
di scoperta nell’area interna;
la pergola che chiude longi-
tudinalmente un lato del 
giardino ricalca la volumetria 
attualmente destinata a box 
auto, ma definisce un nuovo 
spazio fruibile e ombreggiato 
che si relaziona con le com-
ponenti naturali

CARATTERE DEL CONTESTO

Lo spazio scelto è un’area di notevoli dimensioni di perti-
nenza di quattro condomini collegati. L’estensione 
dell’area condivisa contrasta nettamente con la ristrettezza 
dei cavedi che danno luce e aria agli ambienti secondari, 
pertanto ancor più se ne apprezza l’apertura e l’ampiezza. 
I condomini di pertinenza delimitano il giardino su due 
lati, con facciate secondarie decisamente meno elaborate 
e decorate di quelle su strada; l’altro lato minore è definito 
da un edificio recente di scarsissima qualità arhitettonica, 
mentre il quarto lato è separato da un cortile adiacente 
mediante un muro di recinzione. 
Attualmente lo spazio interno è interamente cementificato 
e destinato alla rimessa delle automobili.

PROPOSTA PROGETTUALE

Le notevoli dimensioni richiedono una chiara scansione 
degli spazi e l’identificazione di aree con vocazioni specifi-
che. Anche in questo caso la geometria serve come 
regola unificatrice che lega il giardino al costruito.
Le partizioni individuate vengono caratterizzate attraverso 
l’inserimento della vegetazione, che in questo caso può 
includere alberi di notevole altezza, e di una vasca 
d’acqua che interseca lo spazio coperto della tettoia.
Il perimetro rimane caratterizzato da una pavimentazione 
minerale impermeabile ed è dedicato ai flussi di attraver-
samento, mentre tutta l’area interna è caratterizzata da 
suolo naturale o minerale drenante e si configura come 
luogo di svago, piacere e interazione. 
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SETTORIZAZIONE

identificazione di tre aree 
consequenziali e coassiali, 
ciascuna con una propia 
partizione geometrica e 
uno specifico ritmo

CARATTERIZZAZIONE

ogni area viene caratteriz-
zata secondo procedimenti 
diversi: una griglia di punti 
nel primo spazio, il solleva-
mento del suolo nel secon-
do, una scansione derivata 
dal modello quadripartito 
nel terzo

PERCORSI

materiali e percorsi unifi-
cano lo spazio connetten-
do tra loro le diverse 
stanze del giardino e le 
varie funzioni che vi coesi-
stono

CARATTERE DEL CONTESTO

Gli interni degli isolati d Berlino sono spesso spazi aperti 
abbastanza ampi e concatenati tra loro. In questo caso si 
tratta di tre macro-aree non allineate ma legate da assi 
ortogonali, che nonostante la totale estraneità culturale e 
geografica, davvero ricordano gli espacios quebrados 
individuati da Goitia come invarianti lasciate in eredità 
dalla tradizione islamica.
Il costruito si apre e si restringe definendo spazi con carat-
teristiche volumetriche diverse: ad una prima area più 
ampia e aperta segue uno spazio ridotto e stretto e infine 
un ultima area pressochè quadrata, chiusa su tutti i lati ad 
eccezione di un angolo.
Lo spazio aperto è in questo caso intimamente connesso 
al costruito in quanto non costituisce il retro dell’edificio o 
il contrappunto alla facciata secondaria, ma è un’esrea 
estesa e articolata di connessione e passaggio. Ciò che 
manca completamente allo stato attuale è una vocazione 
di uso condiviso dello spazio che vada otlre il mero attra-
versamento.

PROPOSTA PROGETTUALE

La proposta progettuale sfruta la conformazione dell’esist-
ente per identificae tre aree consequenziali e connesse 
con diverse funzioni. Dal punto d’ingresso  partono due  
percorsi, uno pedonale che attraversa e unifica tutti i setto-
ri del giardino e una linea d’acqua che conduce allo 
spazio destinato al relax. Il primo settore del giardino è un 
frutteto piantumato con alberi disposti secondo una griglia 
regolare: la regolarità della vegetazione compensa l’asse-
nza di regola formali del contesto e impone un’ordine che 
differenzia nettamente lo spazio del giardino dal resto. Il 
secondo ristretto spazio viene caratterizzato tramite l’inse-
rimento di una piattaforma rialzata in cui coesistono una 
vasca d’aqua, vasche per la vegetazione e sedute per il 
riposo. L’ultima area è il giardino vero e proprio, in cui 
estetica e utilità si combinano con l’intento di socialità e 
condivisione derivati dal modo islamico di concepire lo 
spazio aperto. 
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5.c  soluzioni tecnologiche

Le ultime considerazioni necessarie riguardano i dispositivi 
tecnologici di cui oggi è possibile disporre e le attenzioni 
progettuali non convenzionali finalizzate alla configurazio-
ne di un paesaggio costruito sostenibile, nel rapporto tra 
insediamento e spazio aperto. 

Ciò che nella tradizione islamica avveniva per necessità 
e per una diffusa cultura della sostenibilità, così come in 
generale in molti paradigmi tradizionali, oggi è sostanzial-
mente estraneo alla prassi progettuale consolidata, ma al 
centro della ricerca e delle discussioni sullo sviluppo soste-
nibile. In particolare, tra i temi più rilevanti da affrontare vi 
sono la climatizzazione di microambienti non confinati e la 
gestione dell’acqua.

I tre elementi principali del giardino, ovvero la vegetazio-
ne, l’acqua e il suolo, giocano un ruolo chiave, singolar-
mente e attraverso la loro interazione, nel fornire una ri-
sposta efficace a queste sfide e nel produrre come risultato 
un giardino con un impatto positivo sia dal punto di vista 
estetico-percettivo che per quanto riguarda la sostenibilità. 

La climatizzazione degli ambienti non confinati include tut-
te le strategie progettuali atte a controllare le condizio-
ni climatiche dello spazio aperto e riguarda sia l’aspetto 
quantitativo (temperatura, umidità) sia quello qualitativo 
(qualità dell’aria). L’obiettivo è quello di creare delle nic-
chie climatiche a scala microurbana, la cui estensione 
contenuta permette di avere un maggiore controllo sulle 
diverse variabili da tenere in considerazione. L’approccio 
locale inoltre consente di far fronte in modo sistematico 
ad un fenomeno esteso che interessa la scala urbana, 
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schema dei principali obiettivi 
della progettazione sostenibile 
dei giardini in contesti urbani
elaborazione dell’autore
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ovvero l’isola di calore, cioè l’innalzamento della tempe-
ratura dovuto alla ri-emissone dopo il tramonto della ra-
diazione solare assorbita durante il giorno dalle superfici 
che caratterizzano i contesti urbani (facciate degli edifici, 
pavimentazioni, strade). Ad una scala minore, inoltre, la 
progettazione attenta dello spazio aperto può influire in 
modo consistente sulla vivibilità dell’ambiente urbano e 
anche sulle prestazioni degli edifici, ad esempio attraverso 
la mitigazione degli effetti di irraggiamento e di vento inde-
siderati grazie alla piantumazione e il raffrescamento nella 
stagione estiva soprattutto grazie a bacini e lame d’acqua.

L’altro macro-tema riguarda la gestione delle acque a sca-
la urbana e include due aspetti fondamentali: in primis 
occorre gestire i flussi meteorici e non ostacolare il ciclo 
idraulico naturale; in secondo luogo, dato che il man-
tenimento dei giardini richiede acqua per l’irrigazione, 
è necessario progettare sistemi che non richiedano una 
quantità addizionale alla rete idrica urbana, ma anzi che 
contribuiscano a chiudere il ciclo idraulico a livello locale 
così da produrre un microciclo in equilibrio. 

Per rispondere al primo punto è opportuno prestare una 
specifica attenzione per il progetto del suolo e la scelta 
dei materiali e applicare tecniche per lo smaltimento dei 
deflussi meteorici ad imitazione dei processi naturali di fil-
trazione, infiltrazione e depurazione presenti in natura. L’o-
biettivo è integrare le soluzioni tradizionali di gestione del-
le acque meteoriche, ovvero la rete centralizzata, con un 
sistema diffuso e delocalizzato sul territorio, che coinvolge 
gli spazi dell’ordinario per evitare il sovraccarico della rete 
centralizzata in caso di precipitazioni abbondanti. Concre-
tamente questo significa incrementare le superfici permea-
bili e se si pensa che gli spazi interni individuati dall’analisi 
urbana costituiscono in media il 28,6% della superficie 
dell’isolato si intuisce come un’azione sistematica su questi 
spazi possa davvero produrre un impatto consistente sulle 
dinamiche dell’ecosistema urbano.

Affinchè poi si possa generare un microciclo chiuso che 
unisca la gestione dei flussi meteorici, il recupero delle ac-
que grigie e l’irrigazione dei giardini è necessario adottare 
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soluzioni specifiche in cui le caratteristiche della vegetazio-
ne, dei materiali della pavimentazione e della componen-
te acquatica collaborano in maniera sinergica. Le acque 
grigie includono il deflusso meteorico raccolto dalle gron-
daie e le acque di scarico utilizzate per l’igiene personale 
e sono molto più facilmente depurabili rispetto alle acque 
nere, che vengono raccolte dal sistema fognario urbano.  
Una volta riportate ad uno stato igienicamente puro, le 
acque grigie possono essere riutilizzate per impieghi do-
mestici che non necessitano di acqua potabile, come gli 
scarichi dei WC, la pulizia delle aree esterne adiacenti alle 

a sinistra: grafico della ripartizio-
ne del consumo di acqua per uso 
domestico

Fonte: Redi, Riutilizzo delle acque 
grigie per uso irriguo e domesti-
co, 2018.

sotto: schematizzazione del con-
sumo di acqua per uso dome-
stico e del possibile riuso ciclico 
delle acque grigie 
elaborazione dell’autore
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abitazione, le lavatrici e l’irrigazione delle aree verdi per-
tinenziali, permettendo di ridurre notevolmente il volume 
idrico richiesto alla rete urbana.

A tal fine esistono tecnologie impiantistiche apposite, fa-
cilmente inseribili negli edifici residenziali esistenti, che si 
possono integrare con sistemi di filtrazione e depurazio-
ne che sfruttano direttamente le componenti del giardino, 
ovvero la vegetazione e il suolo. In spazi di dimensioni 
ridotte, come quelli individuati nell’analisi urbana e in fase 
di progetto, il sistema più facilmente inseribile è quello 
noto come stormwater box, ovvero  vasche per la raccolta 
dell’acqua piovana che possono essere riempite di terra 
per ospitare la vegetazione (stormwater planter box) oppu-
re di sabbia, ghiaia e ciottoli (stormwater sand filter box), 
che collezionano la quota di pioggia che vi cade diretta-
mente e quella proveniente dalle coperture circostanti e 
dai relativi sistemi di gronde e pluviali.

Sistemi di questo tipo consentono di riconnettere il giardino 
all’edificio e alla rete urbana come elemento funzionale che 
contribuisce a generare un ciclo chiuso di riuso delle risorse.

stormwater planter box
elaborazione dell’autore
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4CONCLUSIONE



286 |  



| 287

Al termine di questo lavoro di tesi è forse opportuno richiama-
re sinteticamente le premesse iniziali da cui ha preso le mosse 
il percorso di ricerca e le considerazioni finali cui si è giunti. 

Gli studi sul giardino islamico rivestono un ruolo abbastanza 
marginale nel panorama di ricerca europeo e la letteratura a 
riguardo è prodotta essenzialmente in ambito spagnolo, per 
evidenti ragioni di influenza storica, o anglosassone; tuttavia 
non si tratta di un paradigma estraneo e distante dal mondo 
occidentale, come dimostra l’interesse che tale tradizione ha 
suscitato per secoli senza soluzione di continuità,  e anche 
oggi risulta interessante analizzare il giardino islamico per 
trarne modalità e strategie trasferibili in un contesto storico, 
sociale, culturale e ambientale diverso da quello d’origine, 
ma in cui i principi di funzionamento e logica di progettazio-
ne si mantengono inalterati e ugualmente efficaci. L’obiettivo 
primario è stato dunque quello di ricostruire le caratteristiche 
fondamentali che permettono di identificare un archetipo di 
giardino islamico e da qui è emerso il ruolo preponderante 
della ragione pratica e della funzionalità alla base delle scelte 
progettuali e soprattutto l’estrema sensibilità per l’interazione 
dinamica e sinergica che si innesca tra le varie componenti, 
rendendo possibile la vita nel microcosmo del giardino. 

Su questa base, l’analisi storica è stata strumento di riscontro 
e verifica della profondità di comprensione e applicazione di 
tali principi nel corso dei secoli e ha evidenziato come, agli 
estremi della storia dei rapporti tra Oriente e Occidentale, vi 
siano stati momenti di proficua applicazione delle tecniche 
derivate dalla cultura islamica in ambito europeo e come pro-
prio le strategie tradizionali diffuse dagli arabi nel bacino del 

considerazioni finali

dal deserto alla città contemporanea
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Mediterraneo abbiano suscitato, in osservatori attenti come 
Laprande, considerazione acute sulla necessità di rendere 
meno dispendiosa la manutenzione dei giardini e più sosteni-
bile il loro inserimento nei contesti urbani. 

L’ultimo passaggio, ovvero il ricongiungimento con il pro-
getto contemporaneo, ha richiesto innanzitutto la definizione 
di coordinate per inquadrare l’ambito di intervento. Il punto 
cardine è costituito dalla necessità di sviluppare strategie di 
sviluppo sostenibile dell’ecosistema urbano; la seconda ne-
cessità inderogabile è stata di conseguenza la scalabilità della 
strategia proposta. In riferimento ad entrambi i punti, il giar-
dino islamico risulta esemplare e pienamente adattabile alle 
problematiche e alla complessità dell’ambiente urbano con-
temporaneo. La scelta di focalizzare l’attenzione sugli spazi 
residuali interni agli isolati si trova in accordo con il rinnovato 
interesse che oggi si può riscontrare verso il tema del progetto 
dei “vuoti”urbani, in quanto si riconosce nel tessuto connet-
tivo tra gli edifici il luogo privilegiato per il dispiegarsi delle 
dinamiche complesse della socialità e l’ambito più immediato 
per l’applicazione di soluzioni efficaci di gestione consapevole 
delle risorse ambientali ed energetiche. La diffusione capillare 
e il peso in termini di estensione dello spazio non costruito 
ribadiscono la strategicità di questi spazi nella trasformazione 
del comportamento dell’organismo urbano. Perciò si riscontra 
una piena identità di intenti tra le strategie tradizionali identifi-
cabili nel paradigma islamico e gli obiettivi di trasformazione 
sostenibile della città.

La traduzione di queste considerazioni nel concept di progetto 
dell’oasi-paradiso punta a sintetizzare la complessità del tema 
in un immagine sfaccettata e che si presta a diverse profondità 
di lettura. Infine, le proposte progettuali avanzate hanno volu-
to essenzialmente mostrare l’estrema applicabilità dei principi 
individuati e la loro flesibilità in relazione ai diversi contesti e 
sono pensate per offrire degli esempi pratici di riferimento per 
progettisti e pianificatori che si trovino a ragionare su possibili 
modalità di riqualificazione degli spazi aperti.
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